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...Ubi tanta seges turrium, tot aedificia palatiorum, 

quot nulli hominum contigit enumerare

(Magistri Gregorii, “De Mirabilibus urbis Romae”)

Premessa

Commosso «dalla vista della città come si presenta dal ponte di San Bartolomeo all’Isola»
 e dunque dalla vista di Trastevere, Gregorovius si mosse a concepire l’opera sua più monumentale: la storia della città di Roma nel Medioevo.

Come doveva apparire Trastevere nel Medioevo? E soprattutto cos'è stato conservato delle torri, dei palazzi e delle case di allora?

Questi ed altri interrogativi ci hanno indotto a realizzare un primo tentativo di indagine volto, soprattutto, alla ricostruzione dell'assetto insediativo del rione Trastevere.

L'analisi è stata impostata a partire dallo studio delle murature esterne ancora visibili degli edifici medievali. Attraverso un'indagine puntuale sono stati raccolti i primi dati che hanno permesso di elaborare un elenco delle case ancora superstiti nel rione Trastevere, dividendolo in due porzioni, una a destra di viale Trastevere e l’altra alla sua sinistra, lasciandosi alle spalle la riva sinistra del Tevere.

Questa distinzione ha permesso di cogliere una notevole differenziazione tra le due zone: quella a destra, Trastevere nord, ha subito maggiori rimaneggiamenti nel corso dei secoli, lasciando ancora visibile una percentuale minima di strutture medievali; mentre in quella a sinistra, Trastevere sud, si concentra la maggior parte di case medievali tutt'ora visibili
. Questa divisione non è stata mossa soltanto da ragioni di praticità, vista la naturale linea di divisione creatasi a partire dalla realizzazione di viale Trastevere, ma soprattutto per evidenziare questa difformità all'interno della distribuzione topografica degli edifici oggi esistenti.

Ai dati ottenuti dall'indagine puntuale sulle strutture medievali sono state aggiunte tutta una serie di notizie di natura bibliografica
 e cartografica
. In questo modo si ottiene uno sguardo di insieme su tutto l'abitato medievale ancora visibile e non più visibile. 

Giunti a questo punto dell’indagine, era nostra intenzione avvalorare e supportare questo primo tentativo di ricostruzione del tessuto insediativo, ricorrendo alla documentazione d’archivio. Utilizzando questa metodologia d’indagine sarebbe stato possibile stabilire l’origine medievale del tessuto insediativo trasteverino non solo attraverso le fonti materiali, ma soprattutto tramite lo spoglio di tutti quei documenti relativi a contratti di affitto o di vendita o donazioni di eventuali immobili, risalendo ai proprietari succedutisi nel corso del tempo. Ovviamente “l’impresa” si è rivelata sin dall’inizio pressocché impossibile, considerando, da una parte, il cospicuo numero di case medievali su cui indagare e dall’altra, l’assoluta mancanza, per la gran parte di esse, di un dato da cui partire che non fosse solamente il Broliardo del Catasto Urbano di Roma
. Ciò significava, infatti, procedere ad un sistematico spoglio della documentazione contenuta negli archivi degli enti religiosi e delle famiglie note, che gestivano il loro patrimonio immobiliare a Trastevere
. Questo, tuttavia, avrebbe lasciato fuori dalla nostra indagine un’altra parte di immobili, non irrilevante, di proprietà di quei romani non appartenenti ad alcun gruppo familiare importante. 

E’ stato deciso, allora, di prendere in esame un aspetto microscopico del territorio: è stato scelto un isolato di cui si poteva, innanzitutto, confrontare il dato della ricognizione puntuale, svolta su alcuni degli immobili presenti nell’isolato, con le fonti archivistiche, e successivamente, applicare la stessa metodologia di analisi agli altri edifici dell’isolato di cui non fosse più visibile alcuna traccia di muratura medievale.

Una volta stabilito ciò, si è tentato di ricostruire le fasi di vita dell’isolato, partendo dagli ultimi dati catastali fino ad arrivare all’epoca di costruzione del complesso medievale. L’indagine, così condotta, non ha consentito di raccogliere notizie che fossero più tarde del XVI secolo. Le fonti utilizzate possono essere distinte in due tipologie: innanzitutto gli archivi delle istituzioni religiose, a partire dai catasti e dai libri contenenti le piante delle case
. Quest’ultimi contengono generalmente le piante del pianoterra degli edifici insieme ad indicazioni relative alla composizione dei piani superiori. In alcuni casi alle piante sono allegati i prospetti degli edifici
. L’unico inconveniente che si incontra nell’utilizzare questi libri delle case è l’epoca della redazione: il più antico risale alla metà circa del XVI secolo. Il problema, in realtà, non sussiste, infatti, come sostengono Broise e Vigueur
, la maggior parte del parco immobiliare della fine del XVI secolo era costituito da case costruite in epoca medievale; inoltre, questo tipo di fonte, nel nostro caso, è stata utilizzata come supporto all’applicazione del metodo regressivo, funzionale alla ricostruzione della vita dell’isolato.

Parallelamente sono stati consultati i registri conservati sempre negli stessi archivi, relativi ad atti di acquisto, donazioni o locazioni e atti notarili.

In sintesi, questa fase della ricerca è stata condotta interamente su fonti inedite.

Una volta stabilita l’origine dell’isolato è apparso opportuno ipotizzare un legame funzionale tra l’isolato studiato ed il suo intorno con il fiume Tevere. Si è cercato di sottolineare il ruolo centrale che nell’economia della città ha assunto il fiume, attraverso il porto di Ripa, i mulini galleggianti, necessari all’approvviggionamento della popolazione e al “primitivo” meccanismo di industrializzazione messo in moto dal fiume.

Quest’ultima parte vuole essere solamente uno spunto per tentare in una fase successiva un ulteriore sviluppo della ricerca.   

Ricostruzione dell’insediamento medievale nella zona a destra di viale Trastevere 

In un disegno dell’Escurialensis, Trastevere, visto dall’Aventino, appare brulicante di casupole sparse lungo la riva del Tevere, all’altezza del porto di Ripa Grande, di torri isolate e complessi fortificati
. Si presenta, dunque, come un rione operoso, vista anche l’accresciuta importanza del fiume nella vita economica della città, abitato da uomini d’affari e da famiglie nobili, anche se in numero minore rispetto agli altri rioni. Tra il X e gli inizi del XIV secolo, così come crebbe il nucleo centrale dell’abitato in riva sinistra, si estese anche il rione Trastevere, in riva destra. Krautheimer
 sostiene che, fra il Ponte Rotto, allora ponte S. Maria, e ponte Cestio, si era formata una zona densamente popolata avente come centro S. Benedetto in Piscinula
. Da qui si formavano due strade principali: una ad ovest, via della Lungaretta che si dirigeva verso S. Crisogono e S. Maria in Trastevere; ed una a sud, via dei Vascellari, verso S. Cecilia e verso Ripa Grande. La zona di S. Maria in Trastevere, tra l’XI-XII secolo, si presenta densamente abitata, con case e orti, pontili ed una torre. Tuttavia l’intera area non doveva essere in effetti così fortemente estesa, infatti, S. Maria in Trastevere doveva, ancora nel 1600, segnare il limite settentrionale dell’abitato trasteverino: ovunque si estendevano orti e campi, tra cui, più a sud, sorgeva fin dalla metà del IX secolo il monastero dei SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea, sostituito nel XII secolo da quello di S. Cosimato
. 

Oggigiorno è possibile, prescindendo dall’analisi di qualsiasi tipo di fonte scritta, discernere quegli edifici sicuramente riconducibili ad epoca medievale, in base alla lettura delle murature, laddove sia crollato o sia del tutto assente l’intonaco. L’indagine è stata svolta su tutto l’abitato compreso nell’ansa del Tevere e separato in due parti da quello che fu battezzato come “viale del Re”, all’epoca dei noti lavori degli urbanisti piemontesi, oggi conosciuto come viale Trastevere. Da qui vogliamo far partire la nostra indagine, considerando le due zone separatamente, quella a destra di viale Trastevere o Trastevere nord e quella a sinistra o Trastevere sud.

Volendo accedere alla parte nord di Trastevere, i primi edifici che non possiamo evitare di menzionare sono di natura religiosa, si tratta della chiesa di S. Crisogono e della chiesa di S. Agata
, che ancora conservano, l’una il campanile romanico e l’altra, sul lato ovest, un tratto di muro in opera laterizia.
.    

Sul lato della chiesa, in largo S. Giovanni dé Matha, angolo con piazza Sidney Sonnino, sorge una casa medievale (n. 1). Il lato prospiciente la piazza conserva un tratto di muratura a cortina laterizia ricoperta da scialbatura color ocra e con stilatura. Inoltre, è appena visibile, nella parte inferiore della finestra del secondo piano, l’inizio della ghiera laterizia di un arco
 (Figg. 1-2). Consultando il catasto urbano, si nota che di fronte alla chiesa di S. Agata si apriva una piazzetta, al lato della quale, lungo una delle pareti laterali della basilica di S. Crisogono, era un isolato, evidentemente abbattutto durante i lavori per la creazione dell’attuale viale Trastevere
.    

Intorno a S. Crisogono numerose abitazioni furono acquistate dall’Hospice of ST. Crhrisogonus, secondo ospizio inglese fondato a Roma nel 1396, come ricovero per i pellegrini, i poveri e soprattutto per i marinai inglesi che sbarcavano al porto di Ripa. Uno di questi immobili, acquistato nel 1404, era situato tra via di S. Crisogono e via dei Genovesi
.Questo immobile doveva, quindi, esistere prima della data menzionata e, di conseguenza, far parte di quegli edifici medievali ora scomparsi, che rientrano a pieno titolo nella nostra analisi. 

Superati entrambi gli edifici religiosi e prendendo via della Renella
, incominciamo a rilevare le prime strutture di edilizia privata di età medievale. Si tratta di una casa (n. 2, Fig. 3), ai civici 42-43, originariamente con portico d’angolo sulla parete nord, oggi tamponato, costituito da tre archi a tutto sesto con ghiera laterizia, poggianti su colonne, di cui ne è rimasta soltanto una. La parete presenta una cortina muraria in opera laterizia nella parte inferiore, mentre in quella superiore, a partire dall’altezza del portico, un paramento in opera a tufelli. Anche sul lato est, ora in parte tagliato, sono visibili, laddove è caduto l’intonaco, dei tratti di muratura a tufelli. L’edificio è attualmente a tre piani, ma originariamente doveva essere una casa solarata, a due piani, infatti il portico corrisponde al primo piano. Questa abitazione costituisce un esempio delle diverse tipologie edilizie peculiari di questo periodo. Le case sorgevano ravvicinate le une alle altre, di diversa dimensione, ad un solo piano o a due piani, più ampie o più strette, talvolta con un semplice portone d’entrata sulla facciata, prospiciente la via publica, altre volte munite di scala esterna per accedere al piano superiore, dette case a profferlo, talaltra con il pianterreno occupato da un portico più o meno ampio, eventualmente su colonne di riutilizzo. In alcuni casi il portico si poteva aprire con un grande arco in facciata e con più archi laterali, come per le case in via della Luce e in piazza di S. Cecilia
. Gli edifici, allora, così diversi gli uni dagli altri, per tipologia e per forma, dovevano generare un certo movimento all’andamento planimetrico delle strade
.

Lasciando via della Renella e prendendo il vicolo di S. Rufina, costeggiamo il complesso delle SS. Rufina e Seconda, che ricordiamo  per la presenza della torre campanaria della metà del XII secolo, a pianta quadrata, a tre piani di bifore. Di fronte al complesso monastico doveva innalzarsi una torre, che deve aver dato nome alla strada che si apre quasi di fronte al monastero, vicolo della torre.
   

S’imbocca, quindi, via della Lungaretta, principale arteria del rione, nel Cinquecento denominata via “Transtiberina”, da cui si giunge a piazza di S. Apollonia, che deve il suo nome alla chiesa omonima che qui sorgeva. Su questa piazza, infatti, prospettavano due chiese, quella di S. Apollonia, trasformata alla fine del XIX secolo in abitazione civile, e quella di S. Margherita, tuttora esistente, sebbene avesse un orientamento diverso rispetto ad oggi. Infatti, osservando le piante di Tempesta e di Falda
, si nota come la chiesa, allora, fosse più spostata verso est ed orientata con asse rivolto perpendicolarmente a via della Lungaretta. La chiesa di S. Apollonia venne edificata nel 1565, in un’area, in cui, secondo Adinolfi, sorgeva la casa di Paoluzza Pierleoni
. Questo sito era noto come contrada dell’Oliva, infatti, sorgeva nei pressi di S. Margherita, un vicolo detto dell’Oliva. La contrada diede nome, probabilmente, alla chiesa di S. Apollonia e ad una chiesa vicina, S. Maria dell’Oliva, anch’essa scomparsa
.   

E’ interessante notare, inoltre, mettendo a confronto le piante di Du Pérac-Lafrery e di Tempesta
, che, all’altezza della chiesa di S. Margherita, sorgeva l’Arco dei Cavalieri che scavalcava via della Lungaretta e si ricollegava agli edifici di fronte. In questa piazza ha inizio via del Moro, in cui sono visibili due strutture di età medievale. Una (n. 3) si trova in via del Moro nn. 37-37a, quasi in prossimità di piazza di S. Apollonia (Fig. 4). Doveva trattarsi di una torre, oggi trasformata in palazzo, di cui sono visibili, sulla parete est, a 4 m. circa dall’angolo sud-est, la cortina in opera laterizia e una serie di buche per le travature lignee. L’altro edificio è ugualmente una torre (n. 4, Fig. 5), ubicata in via del Moro n. 50, costruita in opera laterizia con lisciatura a sottosquadro. A livello del pianterreno, sulla facciata nord-est, è visibile un arco a tutto sesto tamponato, accanto al quale, sulla sinistra, è appena visibile un arco con ghiera laterizia, anch’esso tamponato. Le aperture dei piani superiori sono frutto di rimaneggiamenti successivi. Inoltre, sono ancora visibili le buche pontaie, oggi tamponate, ed in basso la tabella indicante il proprietario dell’edificio, un tale Francesco Frascari Diotallevi. Sulla parete nord-ovest, in corrispondenza dell’ultimo piano, sono ancora conservate le cornici marmoree di una finestra rettangolare, aggiunta posteriormente.

Adiacente alla torre è un palazzo, con l’entrata in vicolo dei Renzi n. 31, che, nella parte retrostante, visibile da piazza dei Renzi, conserva la cortina in opera a tufelli (n. 5, Fig. 6).

In via del Moro abitava la famiglia de’ Coluni, la cui abitazione, secondo notizie bibliografiche, coincideva con la casa corrispondente al n. 58, sulla cui sommità dell’arco del portone di ingresso è ancora conservato lo stemma di famiglia
. Spostandoci in piazza dei Renzi
, al n. 20, in angolo con via della Pelliccia
, vi è una casa a due piani (n. 6, Fig. 7), sulla cui facciata sono risparmiati due archi in ghiera laterizia e una colonna romana nell’angolo, che fungeva da paracarro. Sulla facciata è inserita una tabella indicante la proprietà dell’Arciconfraternita di S. Maria dell’Orto
. Procedendo lungo via della Pelliccia, si incontra un’altra casa, che, secondo notizie bibliografiche
, risale al 1300, sita nella suddetta via al n. 40, con paramento a tufelli e una finestra centinata, di proprietà del Sodalizio dei Piceni, di cui oggi non è visibile la muratura medievale in quanto interamente intonacata. Da via della Pelliccia si prende vicolo del Piede, il cui nome può dipendere dalla forma della via, che ricorderebbe quella del piede, o dalla localizzazione topografica del vicolo, che si trova ad pedes della basilica di S. Maria in Trastevere
. In angolo con via della Pelliccia, adiacente al n. 2, vi è un muro (n. 7) addossato all’edificio di via della Pelliccia n. 34, la cui parte inferiore conserva il paramento in opera laterizia e la parte soprastante in opera a tufelli (Fig. 8). Procedendo lungo lo stesso lato, è visibile, ai nn. 2 e 2a, un tratto di muratura a tufelli (n. 8, Fig. 9), pertinente ad un muro di cinta e alla parete esterna di un garage. Vicolo del Piede prosegue in via della Fonte dell’Olio, dove, ai nn. 8-10, è visibile, sulla porzione superiore della parete nord-ovest di un edificio, un tratto di muratura in opera laterizia (n. 9, Fig. 10). Il vicolo termina in piazza S. Maria in Trastevere, fulcro della parte nord di Trastevere, su cui si staglia l’imponente basilica di S. Maria in Trastevere, che conserva, a destra della facciata, il campanile della prima metà del XII secolo, successivamente rimaneggiato.              

Intorno alla basilica dovevano sorgere numerose abitazioni
, soprattutto visibili sul lato settentrionale. A questo proposito è possibile far riferimento sia alle piante di Bufalini e Tempesta
, sebbene datate a partire dalla metà circa del XVI secolo, sia ad alcuni documenti conservati nel Chartular S. Mariae Transtyberim, in cui la chiesa risulta proprietaria, almeno di due case
.   

«Scostandoci alquanto dalla piazza di S. Maria entreremo in quella di S. Egidio a pié del monte Gianicolo»
, in cui dominano palazzo Velli e la chiesa di S. Egidio. Nella pianta di Bufalini
 compare, sulla destra, il palazzo dei Velli; mentre, dalla parte opposta, dove oggi è la chiesa di S. Egidio ed il museo del folklore, figurano due chiese ed un palazzo, nel mezzo. Si tratta della chiesa di S. Lorenzo de Curtibus o de Turris o S. Lorentiolus transtiberim, prospiciente via della Paglia, e S. Biagio in Trastevere o de Janiculo o delli Velli
, con la facciata sulla piazza, successivamente dedicata ai SS. Crispino e Crispiniano. Tra le due chiese è inserito un palazzo denominato Micine
. Su questo sito si insediarono le carmelitane scalze, ed in seguito a varie vicende, l’area fu trasformato in monastero e chiesa intitolata a S. Egidio. Di fronte il palazzo dei Velli, secondo Proia e Romano,  doveva sorgere il palazzo degli Stefaneschi, all’interno del quale era compresa la chiesa S. Laurentiolus transtiberim, poi successivamente demolita per la costruzione del suddetto monastero
. 

Dalla piazza di S. Egidio si possono raggiungere vicolo del Cinque
, vicolo del Bologna e via della Scala, tre strade in cui risiedevano alcune delle nobili famiglie trasteverine. A vicolo del Cinque, era insediata la famiglia de Quinque, che, secondo Adinolfi, edificarono il loro palazzo, abbandonata la città natale, essendo divenuti una delle più onorevoli famiglie romane
. Di fronte a questo palazzo era la casa dei Theoli, altra nobile famiglia imparentata con l’altra famiglia trasteverina dei Venturini
. Al vicolo del Bologna dimorava la famiglia degli Aversi in un edificio a forma di torre, su cui era il loro stemma. La famiglia degli Aversi possedeva anche altre case in via Benedetta
. In via della Scala era insediata la nobile famiglia dei Miccinelli
.   

Al principio della via, (via della Scala n. 4) si conservano, sulla facciata nord est di un edificio (n. 10): un arco tagliato sorretto da una colonna in marmo, un altro arco, conservato per intero ed infine un terzo, visibile sulla porzione destra dell’edificio, anch’esso mozzato (Fig. 11). Doveva trattarsi, senza dubbio, di una casa di età medievale con portico antistante. Percorriamo via della Scala giungendo nella omonima piazza, su cui prospetta una casa torre completamente intonacata e ristrutturata (n. 11). La torre presenta sulla facciata finestre cinquecentesche e, nell’angolo sud, ammorsature in blocchi di tufo. La facciata nord-ovest, di cui è visibile solo la metà superiore, è in opera laterizia, e nella porzione soprastante, in blocchetti di tufo. Su questa parete sono ancora in situ mensole ed una fila di anelli di marmo che dovevano sorreggere incastellature lignee (Fig. 12). Adinolfi, in questa stessa piazza, vide una casa con portico antistante e ritenne che dovesse coincidere con il palazzo degli Annibaldi, in cui si estinsero gli Stefaneschi, oggi scomparsa
. Poco lontano da qui, avrebbe avuto il suo palazzo la famiglia Maccarani, la cui prima notizia risale al 1400
. In fondo a via della Scala, prima di oltrepassare Porta Settimiana, sulla destra si incontra via di S. Dorotea, che ricalca un antico tracciato romano
. Qui si trova la casa detta “della Fornarina” (n. 12, Fig. 13), un edificio quattrocentesco con preesistenze medievali, che presenta al secondo piano una finestra ogivale con fascia decorata in cotto. In corrispondenza del pianterreno, sulla facciata, è conservata una colonna romana con capitello ionico, che doveva sorreggere due archi del portico. Spostandoci verso la piazza, fino alla metà dell’Ottocento, era ancora in piedi una torre, di proprietà di Cecco Giorgi, poi della Compagnia del Gonfalone. Nei pressi vi è vicolo Moroni, in cui ebbe la sua dimora la famiglia omonima, residente in Trastevere sin dal Trecento
.

Un’altra zona di Trastevere che merita attenzione è quell’area che si estende nei pressi di S. Cosimato o SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea.
 La chiesa ed il monastero, partendo da via di S. Francesco a Ripa, erano raggiungibili, secondo Proia e Romano, prendendo via de’ Messinesi, e poi, «quando sarete alla croce di quattro vie, voltate a mano sinistra: arriverete in un gran prato. Alla fine di questo prato è la chiesa di S. Cosimato»
. Via di Messina o dei Messinesi, oggi scomparsa, doveva correre tra via di S. Callisto e via di S. Francesco a Ripa. Della chiesa primitiva edificata nel Medioevo, oggi, non rimane che il campanile ed il protiro di XII secolo, realizzato in opera laterizia con colonne di riutilizzo. Percorrendo via Morosini, è possibile vedere, all’interno dell’attuale complesso ospedaliero che occupa l’antico monastero benedettino, una delle facciate esterne di uno dei due chiostri, in blocchetti di tufo. Tra le carte del monastero dei SS. Cosma e Damiano, figurano alcuni documenti che attestano la presenza, a Trastevere, di immobili di proprietà del suddetto monastero
. 

La zona circostante il monastero doveva essere occupata in prevalenza da orti e vigne come dimostra la cartografia storica
. Questo dato potrebbe essere confermato dalle carte del monastero dei SS. Cosma e Damiano, in cui non si hanno notizie relative a case di proprietà del suddetto Monastero nella sue vicinanze; infatti, l’unico documento riguardante quest’area si riferisce ad un terreno
. 

Riprendendo, infine, via di S. Francesco a Ripa, angolo via delle Fratte, si incontra la chiesa dei SS. Quaranta Martiri, o di S. Pasquale Baylon, che ricordiamo, non solo perché già esistente nel 1123, e poi successivamente restaurata, ma soprattutto in quanto, di fronte ad essa sorgeva una torre della famiglia dei Certoli
. Nella pianta di Tempesta, la chiesa sorge accanto ad una torre, ma viene situata erroneamente di fronte la Dogana Vecchia, laddove sorgeva la chiesa di S. Maria della Torre
.

Ricostruzione dell’insediamento medievale nella zona a sinistra di viale Trastevere
Le case medievali
 comprese nell’area di piazza Belli, durante i lavori di apertura di viale Trastevere, andarono distrutte insieme all'Arco dell'Annunziata
 e alla chiesetta di S. Bonosa, risalente forse al 337-352
. Qui si può ammirare il Palazzo e la Torre degli Anguillara (n. 13) la cui costruzione dovrebbe risalire al XIII secolo
. Il complesso fu già ricostruito e ampliato nel 1455 dal conte Everso. Restò di proprietà degli Anguillara fino al 1538, quando Lucrezia Orsini, vedova di Giovan Battista Anguillara, lo vendette ad Alessandro Picciolotti da Carbognano; e il 12 luglio 1618, alla morte di Giovan Battista, figlio di Alessandro, passò in eredità al Conservatorio delle Zitelle di S. Eufemia. Il 13 gennaio 1887, il Comune di Roma lo espropriò e fece eseguire da Augusto Fallani grossi lavori di restauro. Confrontando l'attuale facciata con un rilievo eseguito prima dei restauri (Fig. 47), si può notare, infatti, che la torre, in opera laterizia, è l’unica struttura ad aver conservato, quasi del tutto, il suo aspetto originario, alterata solo dall’aggiunta della merlatura, mentre gli altri corpi di fabbrica hanno subito profonde trasformazioni
.

Il complesso è noto oggi con il nome di Casa di Dante, dall'omonima associazione che ospita.

Usciti dal palazzo, s'imbocca via dell'Olmetto, dove, in angolo con via di S. Bonosa, sono i resti di un portico medioevale (n. 14, Fig. 14). Si tratta di quattro colonne, una corinzia e tre ioniche, murate in un edificio moderno (corrispondente al civico 22 di via di S. Bonosa)
.
Uscendo da via di S. Bonosa, ci si trova in piazza del Drago (detta in passato della “crociata del drago”) e si prosegue per via di Monte Fiore
. Ai civici 10-11 è una casa monocellulare con scala ortogonale al percorso (n. 15), su due livelli, ricoperta da intonaco di colore giallo, in cui sono stati risparmiati la ghiera laterizia dell’arco che sormontava la porta, ed un soprastante arco di scarico (Fig. 15). Di fronte, s’innalza una torre
 in opera laterizia (n. 16), di cui si conserva il solo lato est. Sulla facciata interna (Fig. 16) sono ancora ben visibili, a destra, la porta di accesso e, a sinistra, una nicchia sormontata da un arco ogivale in laterizi. Nella parte soprastante sono conservate quattro file di buche pontaie, in corrispondenza della prima fila, partendo dal basso, è una piccola finestra rettangolare ora tamponata, al di sopra della quale è ancora ben visibile l’attacco della volta in muratura. La facciata si conclude con una finestra rettangolare, aperta successivamente
. Al civico 22 è una casa a profferlo (con scalinata esterna di accesso al piano superiore), su due livelli (n. 17, Fig. 17). Sul lato esterno della scala è visibile un tratto della muratura in opera laterizia con scarsi frammenti di marmo. A destra della scala è conservata una porzione di muro in opera laterizia e in blocchetti di tufo, forse pertinente ad un altro edificio. L’intero isolato era occupato da case, acquistate dal Collegio Inglese tra il 1404 ed il 1440
, di cui tre sono sicuramente state demolite alla fine del XIX secolo
, mentre quattro sono sopravvissute. Quest’ultime, tuttavia, essendo oggi completamente intonacate e ristrutturate, non conservano all’esterno tratti visibili delle murature medievali
.
Da qui si torna indietro e si prende via della Lungaretta, al civico 160, in angolo con vicolo della Luce n. 1, vi è una casa a profferlo e portico (n. 18, Fig. 18). L’abitazione, che è il risultato dell’accorpamento di due casette medievali, è su due livelli, ristrutturata e rivestita da intonaco di colore giallo ocra. Sul lato est, a destra della scala, è visibile un arco tamponato sostenuto da due colonne con capitello corinzio di riutilizzo. Sullo stesso lato, all’altezza del primo piano, è stato risparmiato un tratto della muratura medioevale, in opera a blocchetti di tufo (Fig. 19); sempre al livello del primo piano è conservata una bifora, probabilmente quattrocentesca, tagliata in parte da un’apertura successiva. Sul lato sud è ancora visibile, al pianterreno, il portico costituito da due arcate, oggi tamponate, in cui sono stati realizzati due portoni d’accesso. Al di sopra è conservata la decorazione ad archetti ogivali su beccatelli, che mostrano, per un piccolo tratto, la muratura in opera a blocchetti di tufo di XIII-XIV secolo
. Sul lato opposto, sempre in angolo con vicolo della Luce, vi è un tratto di muratura in opera a tufelli di XIII secolo, pertinente ad una torre (n. 19); è, infatti, ancora visibile una fila di fori per le travature lignee che sostenevano la struttura durante la sua costruzione (Fig. 20).

Si prende via della Luce, un tempo detta via delle Rimesse o via dei Morticelli
, ove, sul lato destro, è la chiesa di S. Maria della Luce, detta in origine S. Salvatore della Corte, per la presenza, nelle vicinanze, dell’excubitorium della VII Coorte dei Vigili. Attualmente la facciata si presenta completamente ristrutturata; del periodo medievale (XII secolo), restano il campanile, visibile dal cortile del convento, l’abside semicircolare estradossato e il transetto sopraelevato con cornice a dente di sega, visibili lungo vicolo del Buco, realizzati in opera laterizia
. 

Nelle vicinanze, secondo Adinolfi, doveva trovarsi un’altra chiesa dedicata a S. Stefano di Trastevere, tanto che «Cencio il Camarlingo» la chiamò «della Corte»
. In questa stessa area dovevano, inoltre, sorgere alcune case appartenenti alla famiglia dei Boveschi
.

Si prende, sulla destra, vicolo del Buco (forse chiamato così per le sue piccole dimensioni
), ove ai civici 2a – 2b – 2c si trova una casa-torre (n. 20) completamente intonacata, ad eccezione della facciata nord (Fig. 21), dove è ancora conservata la muratura in laterizi di XII–XIII secolo, con coronamento a fascia di mattoni a denti di sega
. Al di sopra del coronamento, sulla sinistra, è una piccola finestra quadrata sormontata da ghiera laterizia e con due mensole marmoree ai lati. Nella parte inferiore del lato est è stato risparmiato un basamento in blocchi di travertino, che prosegue, per un piccolo tratto, sulla parete nord. Conserva ancora la tabella di proprietà (con il n. 53) del Collegio Inglese
. Anche la casa accanto, su due livelli e scala ortogonale al percorso, corrispondente al civico 3, fu di proprietà dello stesso collegio
, come dimostra la presenza della tabella con il n. 52, a partire dal 1393; non conserva, tuttavia, all’esterno tratti visibili di muratura medievale.

Si ritorna su via della Luce, e la si percorre finché s’imbocca a destra via dei Genovesi, che incontra poco dopo via Anicia, su cui prospettano il campanile e l’abside della chiesa di S. Cecilia. La strada conserverebbe il nome della nobile famiglia romana degli Anici
; tuttavia, nella pianta del Nolli è indicata come «strada Gregoriana»
. Secondo Adinolfi, questa via fu abitata dai Frangipani
, che qui dovevano avere una torre, ricordata in un documento del 29 gennaio 1340
.

Via Anicia termina su via dei Salumi (ricordata anche come via dei Salumari), che prende il nome dai depositi di carne suina che qui si trovavano. Adinolfi, infatti, ricorda che le case avevano in basso delle stanze per conservare la carne salata
. Questa zona fu anticamente anche abitata dagli ebrei; infatti, vi sorgeva una casa, oggi demolita, con scene dipinte sulla facciata di argomento ebraico
; mentre un’altra casa con bottega, demolita nel 1880 circa, si può vedere ancora in un disegno dell’architetto G.B. Giovenale
, caratterizzata da una grossa stella di David (forse in stucco) sulla facciata.

Nel punto in cui via dei Salumi incrocia via dell’Arco dei Tolomei, si trova, appunto, l’Arco dei Tolomei (n. 21, Fig. 22). L’arco, a sesto ribassato in ghiera laterizia sormontata da beccatelli di travertino, è coperto da volta a crociera e prende il nome dalla famiglia senese dei Tolomei, che si stabilirono a Trastevere nel 1358. Ma la denominazione di Arco dei Tolomei, che compare nella pianta del Falda del 1676
, si sostituì a quella di “Arco de Bondii”, un’antica famiglia romana che proprio qui avrebbe avuto le sue case
. Adiacente al lato destro dell’arco dei Tolomei, è una casa o forse una torre su tre livelli (n. 22), che conserva ancora la muratura medioevale in opera laterizia (Fig. 23). Al livello del secondo piano, immediatamente sotto il tetto, è visibile un arco con ghiera in laterizi che taglia due archi minori
. 

S’imbocca, a questo punto, via dell’arco dei Tolomei, dove al civico 9 vi è una casa (n. 23) in opera laterizia, visibile nella parete nord-est (Fig. 24), probabilmente di fattura medievale, con due tabelle di proprietà: una identifica l’edificio come magazzino dell’ospedale di S. Giacomo degli Incurabili; l’altra non è molto leggibile
. 

Via dell’arco dei Tolomei termina in piazza in Piscinula, che ha assunto l’aspetto attuale verso la fine del secolo scorso. L’origine del toponimo, interpretato in modi diversi, comparve per la prima volta alla fine del XII secolo insieme alle chiese di S. Benedetto, S. Andrea e S. Lorenzo; sarebbe collegato alla presenza di balnea (si sono trovati, infatti, nelle vicinanze resti di terme) o del mercato del pesce
.

Sulla piazza sorge Palazzo Mattei (n. 24, Fig. 25)
, che appartenne alla nobile famiglia romana dei Mattei, la quale rivestì, fin dal 1271, la carica ereditaria di “guardiano de’ Ponti e Ripe”, per assicurare il mantenimento dell’ordine pubblico durante il periodo di sede papale vacante
. Ciò spiegherebbe la scelta di costruire la loro dimora in questo punto “strategico” di Trastevere: da qui si potevano controllare non solo i ponti Cestio (e quindi l’isola Tiberina) e Rotto, ma anche il porto di Ripa. Il palazzo fu di proprietà dei Mattei sino al XVII secolo, quando passò in eredità a Valerio e Cesare della Molara, da cui deriva il nome della piazzetta antistante il palazzo, verso il fiume
. La sua storia è successivamente confusa, finché divenne proprietà di Ilo Giacomo Nuñes, che lo fece restaurare, riportandolo alle sue linee originali
. Il nucleo originario del palazzo doveva risalire al XIV secolo, ma l’edificio attuale, composto da due corpi di fabbrica, risale alla metà del 1400. E’ realizzato in opera a blocchetti di tufo della metà del XV secolo e in opera laterizia. La parte a sinistra, della parete sud, è divisa in due da una cornice che prosegue sul lato verso piazza della Gensola: al pianterreno si trova una finestra con grata, e un portico tamponato, costituito da due colonne con capitello ionico sorreggenti un architrave marmoreo. Al primo piano è una finestra rettangolare e all’ultimo una bifora con colonnina tortile. La parte destra della facciata è caratterizzata da tre finestre ad arco al livello del pianterreno, e all’ultimo piano da tre bifore e una loggetta. 

Sul lato opposto della piazza si trova ancora la chiesa di S. Benedetto in Piscinula
, che secondo la tradizione dovrebbe sorgere sulla Domus Aniciorum. La chiesa ha subito numerosi rimaneggiamenti nel corso dei secoli; della struttura originaria conserva ancora il campanile a due ordini di bifore dell’inizio del XII secolo, alcuni affreschi databili tra la prima metà del XII e la metà del XIV secolo ed il pavimento cosmatesco in opus tassellatum (realizzato con tasselli marmorei di vario colore) di XII secolo. Nonostante, quindi, i documenti più antichi relativi alla chiesa risalgano all’inizio del X secolo, le strutture murarie sembrano essere della prima metà del XII.  

Nei pressi, forse sulla sponda del Tevere vicino Ponte Rotto, doveva trovarsi anche la chiesa di S. Lorenzo, detta, infatti, in Piscinula, che fu distrutta da una piena. Secondo Adinolfi la chiesa era situata sull’attuale piazza della Gensola, tanto che veniva definita anche “de Turribus”, in quanto circondata dalle torri dei Castellani e dei Mattei
.

Proseguendo per via in Piscinula, sull’angolo sud del palazzo corrispondente al civico n. 20, è un tratto di muratura in opera laterizia, conservato fino all’altezza del primo piano. La parte superiore presenta, invece, muratura in blocchetti di tufo. Si tratta forse di una torre (n. 25, Fig. 26), che secondo Katermaa-Ottela potrebbe coincidere con una delle torri degli Alberteschi esistenti in quest’area
.

Si torna indietro verso piazza in Piscinula e si prende a destra via della Lungarina, che termina in piazza Castellani. La denominazione odierna della piazza rievoca la nobile famiglia dei Castellani, che proprio in questo luogo possedeva un palazzo con torre, demoliti alla fine del XIX secolo
.  

Si arriva al Lungotevere degli Alberteschi, che costituiva uno dei punti strategici più importanti del corso del fiume, per la presenza di due ponti: il Cestio e il Ponte Rotto.

Il ponte Cestio, che esisteva, fin da epoca antichissima, fu completamente ricostruito nel 370 d.C. dagli imperatori Valentiniano, Valente e Graziano, come ricordano le due iscrizioni apposte al centro dei parapetti. Un’altra epigrafe, posta accanto a quella romana, ricorda invece i restauri eseguiti da Benedetto Carushomo, senatore di Roma, tra il 1191 ed il 1193. Nel Quattrocento era noto anche come “Ponte S. Bartolomeo”, perché immetteva nella piazza omonima; mentre tra il Settecento e l’Ottocento come “ponte ferrato”, dovuto forse al meccanismo delle pietre ferrate dei molini legati al ponte
. 

Da piazza Castellani è visibile l’unica arcata superstite di Ponte Rotto, costruito tra il 175 ed il 142 a.C. Nell’itinerario di Einsiedeln era chiamato «ponte maggiore»; nel XII secolo, in seguito ad un restauro eseguito dal Comune di Roma, fu chiamato “senatorio” o “dei senatori”; ma già nel XIII secolo fu denominato “ponte di S. Maria”, per la presenza, su di esso, di una cappella dedicata alla Vergine Maria, fatta edificare da Gregorio IX dopo la riparazione dei danni causati dalla piena del 1 febbraio 1230
. Il ponte fu restaurato numerose volte, finché dopo la piena del 1598, che ne distrusse la metà, non fu più ricostruito
. 

Sulla testata di Ponte Rotto esisteva la torre degli Alberteschi, demolita durante i lavori di costruzione degli argini del Tevere. La famiglia degli Alberteschi arrivò a Roma nel XII secolo, ed ebbe la sua casa con annessa torre proprio in questo punto, ma possedette anche altre tre torri dalla parte opposta del ponte
.

Nelle vicinanze di Ponte Rotto esistevano quattro chiese, oggi scomparse. Una era dedicata a S. Elena
, un’altra era quella di S. Andrea de Piscinula, che doveva trovarsi tra S. Benedetto e S. Salvatore
, la terza era S. Lorenzo de Piscinula, posta “iuxta pontem S. Mariae”, che nel 1205 era soggetta al Capitolo di S. Cecilia, secondo una bolla d’Innocenzo III
. La quarta, e più importante, era quella di S. Salvatore a Ponte Rotto. La chiesa compare in una bolla di Gregorio VII, tra il 1073 ed il 1085, come proprietà dei benedettini di S. Paolo fuori le Mura; mentre al tempo di Innocenzo III (1198-1216) venne affidata ai vescovi tuscolani, che abitavano alle spalle di essa. Fu restaurata più volte nel corso dei secoli, ma venne demolita nel 1884
. La chiesa ci è nota da alcune fotografie e da numerosi disegni, nei quali si può riconoscere la muratura in laterizi di XI-XII secolo
. Nelle sue vicinanze, secondo Adinolfi, dovevano trovarsi le case della famiglia della Cetra
.

Da piazza Castellani si prende via della Botticella (un tempo via della Malva), che termina in piazza dei Ponziani, in ricordo della famiglia di S. Francesca Romana che possedeva qui le sue case
.

S’imbocca quindi via dei Vascellari, il cui nome ricorda le numerose botteghe di vasai e barilai che vi si trovavano
. Lungo questa strada doveva trovarsi la “casa terrena e solarata” di uno Stefano della famiglia dei Romani
. Al civico 61 è il palazzo dei Ponziani
, che appartenne all’omonima famiglia arricchitasi in virtù della loro attività di macellai. L’edificio, tuttavia, non conserva più nulla del suo aspetto medievale. Sulla destra, si nota quasi subito la chiesa di S. Andrea dei Vascellari, oggi sconsacrata, che risale al IX secolo (la costruzione sarebbe stata attribuita a Pasquale I), ma del suo aspetto medievale oggi non resta più nulla
.

Si gira a destra su via dei Salumi, ai numeri 9-10, in angolo con vicolo dell’Atleta, è un palazzetto (n. 26, Fig. 27) su tre livelli, in cortina laterizia di XIV-XV secolo nella parte inferiore, e in rozzi tufelli, forse di XV secolo, nella parte superiore; è rivestito, inoltre, di un sottile strato d’intonaco giallo
. A livello del primo piano, sull’angolo di vicolo dell’Atleta, è possibile notare una finestra tamponata sormontata da un archetto in ghiera laterizia tagliato dall’angolo dell’edificio.

Su vicolo dell’Atleta, un tempo vicolo delle Palme
, n. 16 è situata una casa (n. 27) su tre livelli. La facciata presenta una scala esterna d’accesso al piano superiore e al di sopra due aperture con cornice rettilinea, di fattura recente. La muratura medievale, in blocchetti di tufo della seconda metà del XIII secolo, era fino a pochi anni fa visibile da via dei Genovesi
, attualmente è stata rivestita da uno spesso strato d’intonaco. L’edificio accanto, corrispondente al civico 14, è una casa (n. 28, Fig. 28) con scala interna disposta parallelamente alla facciata di mattoni, di cui si conserva solo la facciata in opera laterizia, con loggia ad arcate su colonne e cornice ad archi ogivali su beccatelli in opera a tufelli di XII-XIII secolo
. Al pianterreno, sopra la porta di accesso, sul lato sinistro, sono ancora conservati tre archetti ogivali su quattro mensole di marmo. Sulla colonna centrale del loggiato è appena visibile la scritta in caratteri ebraici che ha permesso di identificare l’edificio con l’antica sede della sinagoga, fondata dal lessicografo Nathan ben Jechiel (1035 –1106)
. Al civico 12 è un’altra casa (n. 29) con scala ortogonale al percorso, la cui cortina muraria esterna non è visibile in quanto completamente rivestita da intonaco, ma nella chiostrina interna, è visibile un piccolo risparmio di muratura in opera laterizia (Fig. 29).

Tutta la zona compresa tra vicolo dell’Atleta e via dei Salumi ospitava, nel Medioevo, un insediamento ebraico; in vari documenti viene ricordata, infatti, una strada denominata ruga Iudeorum
. Nell’area occupata oggi dalla scuola G. Mariani, furono rinvenuti i resti di una sinagoga, di abitazioni e di balnea ebraici
.

Prendendo via dei Genovesi
, ci troviamo subito di fronte ad un isolato, addossato all’angolo nord-orientale del monastero di S. Cecilia, composto da edifici ad uso abitativo di età medievale (sul retro dell’edificio, corrispondente al civico 7, è stato visto un lacerto di muratura in tufelli
) e da un edificio rinascimentale
. L’edificio, distinto dai civici 9, 10 e 11, è identificabile con la casa VI del Catasto del Monastero di S. Cecilia del 1735
. Si tratta di una casa a due piani (n. 30, Fig. 30), coperta da tetto a doppio spiovente; al primo piano vi sono quattro finestre centinate, equidistanti; al pianterreno, da sinistra, c’è una porta rettangolare, una finestra ad arco, un’altra finestra quadrata ed una porta rettangolare
. Secondo De Felice, la casa mostra alcuni caratteri tipici dell’edilizia romana del XV secolo, come ad esempio le finestre su fascia marcapiano, il peperino nelle finestre e nel marcapiano e l’uso di rinforzare gli spigoli dell’edificio con blocchi squadrati di travertino
. Tuttavia, l’osservazione della planimetria potrebbe suggerire l’accorpamento di due edifici limitrofi ed uguali di età medievale
. Sul retro dell’edificio era, infatti, fino a poco tempo fa, visibile un tratto di opera laterizia, sormontato da una muratura mista di blocchetti di tufo e laterizi, databili al XV secolo. Mentre, la parete ovest è realizzata con la tecnica a tufelli, databile al XIV secolo o alla prima metà del XV
. 

Poco più avanti, incontriamo l’Istituto Sacro Cuore di S. Maria della Strada, all’interno del quale vi è un edificio realizzato in opera a blocchetti di tufo (n. 31). Entrando nel cortile è possibile vedere l’intera facciata est, su cui sono inserite una bifora e due finestrelle murate (Figg. 31-32). Dalla strada si vede, invece, un arco in laterizi, tamponato, sorretto da due pilastrini marmorei
. Si tratta dell’ala destra dell’originario monastero di S. Cecilia.

Di fronte, dove ora sorge la scuola G. Mamiani, furono rinvenuti i resti del pavimento marmoreo cosmatesco di una chiesa, che è stata identificata con quella dedicata ai due martiri di Alessandria, Giovanni e Ciro, nota come S. Abbaciro e scomparsa dopo il XV secolo
.

Si torna indietro, fino all’incrocio con via di S. Cecilia, dove sulla sinistra, in angolo con via dei Vascellari, vi è una casa, totalmente rimaneggiata, che doveva avere un portico. Infatti, all’interno del pianterreno, è conservata una colonna di marmo, che doveva sostenere gli archi del portico.

In via di S. Cecilia 1-1a, angolo via A. Jandolo, è una casa (n. 32), di cui è visibile, sulla parete nord-ovest, una bifora trecentesca con colonnina tortile al centro (Fig. 33). Sulla parete sud-ovest è conservato un tratto di muratura in opera laterizia. L’edificio è stato sicuramente rimaneggiato e sopraelevato di due piani in tempi successivi. È identificabile con la casa XLII del Catasto di S. Cecilia del 1735
. 

Tutta l’area lungo il Tevere, da S. Cecilia a S. Michele, era nota come “i magazzini di Ripa”, per la presenza dei numerosi locali, adibiti a magazzini, afferenti al porto di Ripa Grande
.

Si prosegue per via A. Jandolo, ove si trova la chiesa di S. Maria in Cappella
, che fu consacrata nel 1090 (come ricorda un’epigrafe murata al suo interno) in onore di “Nostra Donna della Pigna”, e per questo denominata S. Maria ad Pineam. Subì vari interventi di ristrutturazione, ma conserva ancora l’impianto originario ed il campanile romanico, a due ordini di bifore del XII secolo. Nel 1391 Andreozzo Ponziani fondò, nelle sue immediate vicinanze, l’ospedale del SS. Salvatore, che venne però chiuso nel Cinquecento e poi riaperto, subendo vari rifacimenti nel corso del tempo
.

A valle del Ponte Rotto doveva sorgere il ponte Sublicio, il più antico di Roma. La sua costruzione è stata attribuita, dalla tradizione, al re Anco Marcio, alla fine del VII secolo a.C., ma rovinato dalle ripetute piene del Tevere, fu ricostruito dal prefetto Anicio Achenio Basso ed intitolato a Teodosio
. Scompare, però, nella guida di Roma di Polemio Silvio, della metà del V secolo, segno che doveva essere crollato. Ricompare più tardi in una bolla di papa Benedetto VIII, del 1018, menzionato con il nome di «ponte rotto, che sta presso marmorata», ossia sotto l’Aventino, e nelle due guide del XII e del XIII secolo (Mirabilia e Graphia Aureae Urbis), in ordine topografico dopo il ponte Senatorio, con il nome di «marmoreo di Teodosio» o «di Teodosio in Ripa Romea». Il ponte fu, dunque, probabilmente ricostruito tra l’XI ed il XII secolo e rimase in funzione almeno sino alla fine del XIV secolo dato che, alla metà del XV, l’Anonimo Magliabechiano lo inserisce tra l’elenco dei ponti, con l’appellativo di «rotto»
.

S’imbocca, vicolo di Santa Maria in Cappella, ove al civico 14, in angolo con via A. Jandolo è una casa (n. 34, Fig. 34) intonacata, nella cui parte inferiore è visibile, tuttavia, un tratto di muratura in opera laterizia. In corrispondenza dell’angolo est è conservata una colonna marmorea paracarro e, alla sua sinistra, un blocco di travertino. Questa coincide con la casa XXIII del catasto del monastero di S. Cecilia del 1735
, che fu proprietà dei padri umiliati. La casa accanto (n. 35, Fig. 35), corrispondente ai civici 12-13, che appartenne nel XVI secolo alle monache di Tor de’ Specchi
, è su due livelli, intonacata nella parte superiore, mentre nella parte bassa della parete sud-est conserva una fila di diatoni disposti per testa (sette blocchi di travertino, due di marmo e due di peperino).  Ai civici 7-7a, angolo piazza dei Mercanti nn. 4-5, è una casa (n. 40, Fig. 36) su due livelli. All’estremità della facciata sud-ovest, al primo piano, è conservata una piccola finestra archiacuta. Sul lato sud-est, prospiciente il vicolo di S. Maria in Cappella, al livello del pianterreno, vi è una finestra gotica. Questa facciata originariamente sembra fosse costituita da due corpi di fabbrica indipendenti, mentre attualmente si tratta di uno stesso edificio. La parete è intonacata, ma lascia scoperta, nella sua parte inferiore, un tratto di muratura in opera laterizia con stilatura a sottosquadro. Sulla stessa parete, nella parte inferiore, è visibile un secondo tratto di muratura laterizia. Il lato nord-ovest, non è ricoperto da intonaco e conserva la muratura in opera laterizia con inseriti rari blocchi di marmo, probabilmente restaurata nella parte inferiore
. 

Accanto, in piazza dei Mercanti n. 3, angolo piazza di S. Cecilia n. 19, è una casa con porticato e profferlo (n. 41, Figg. 37-38), in cui, secondo la tradizione, avrebbe abitato Ettore Fieramosca
; secondo quanto dice Krautheimer, potrebbe essere il risultato di accorpamenti successivi di più edifici
. Il corpo di fabbrica posto ad angolo tra le due piazze sembra essere sopraelevato in un accenno di torre rispetto al resto del complesso; al pianterreno i due lati presentano il tipico portico ad L costituito da archi a tutto sesto con ghiera laterizia, poggianti su colonne di marmo; all’ultimo piano è un loggiato sotto cui si conserva il coronamento ad archetti ogivali su beccatelli; è interamente realizzata con la tecnica a blocchetti di tufo, frammisti a radi blocchetti di travertino, databile forse alla seconda metà del XIII secolo
. Sul lato prospiciente piazza dei Mercanti è la scala di accesso al piano superiore, completamente intonacata. La casa si può identificare con la n. III del catasto del monastero di S. Cecilia del 1735
, posseduta prima dai padri umiliati e poi dalle benedettine. 

Di fronte, s’innalza la basilica di S. Cecilia
, edificata da Pasquale I (817-824), sorge al di sopra dei resti di una domus (appartenuta a Valeriano e a sua moglie Cecilia), che nel corso del V secolo d.C. fu trasformata nel titulus Sanctae Caeciliae. Tra la fine del XII secolo e l’inizio del XIII, vi furono aggiunti il portico, il campanile e l’ala destra del convento con il chiostro. Nei secoli successivi furono effettuati numerosi restauri. 

Dal lato opposto della piazza s’imbocca il vicolo del Canale, detto nel Medioevo “Contrada del Pisciarello”
. Al civico 27 troviamo una casa (n. 42, Fig. 39), la cui facciata sud-est, in muratura laterizia, conserva una porta ad arco ribassato ed una finestrella; il primo piano è quasi del tutto crollato, ma si può ancora vedere un tratto di muratura in blocchetti di tufo, nella quale si aprono una nicchia, entro cui è una finestrella, tre archetti in ghiera laterizia ed una finestra. Doveva essere sormontata da un tetto a falda spiovente. In base alla tecnica edilizia, può essere datata al XIII secolo
. Al civico 26, in angolo con via del Porto n. 6, è un’altra casa a profferlo (n. 43, Fig. 40), su due livelli, di XII secolo
. Il primo piano del lato sud presenta un paramento in laterizi di recupero; il lato posteriore, invece, ha nella parte bassa una muratura in filari alterni di blocchetti di tufo e laterizi, nella parte alta paramento in mattoni.

Dopo aver preso via del Porto, si sbuca su via di S. Michele, ove, ai civici 11-12, vi è una casa, (n. 44) realizzata in opera laterizia, che sembrerebbe essere il risultato dell’accorpamento di due edifici. La facciata est (Fig. 41) ha la porta rialzata rispetto al piano di calpestio, sormontata da una finestrella rettangolare, accanto a cui è la tabella di proprietà di S. Maria dell’Orto n. 3. La facciata sud presenta, a livello della strada, due finestrelle e al primo piano tre finestre rettangolari equidistanti (Fig. 42).

L’area, su cui oggi sorge il complesso del S. Michele, era nel Medioevo occupata da orti e vigne
, dalle attrezzature del porto di Ripa Grande (rimessaggi per le barche, banchine per l’approdo delle barche, ecc.), dalla Dogana Vecchia di Ripa e dalla chiesa di S. Maria della Torre
. Quest’ultima era detta così perché sorgeva accanto ad una torre, che funse in un secondo momento da campanile; ma era nota anche con l’appellativo “del Buon Viaggio”, poiché era la chiesa dei marinai. Venduta nel 1710, assieme alla torre e alle casupole adiacenti, fu demolita subito dopo
.

La presenza di un porto fluviale, in corrispondenza dell’antica porta Portese, risale fino all’epoca classica, quando vi si trovavano solo piccole banchine. Fu nel Medioevo, in seguito all’abbandono di quello del Testaccio, che assunse sempre maggiore importanza. 

Alla fine di via Anicia si sbuca su piazza di S. Francesco d’Assisi, su cui prospetta la chiesa di S. Francesco a Ripa
. Essa sorge sull’area di un antico complesso del X secolo, di proprietà dei benedettini, comprendeva la chiesa di S. Biagio de Curte (o de Curtibus) ed un ospizio per i pellegrini. In una bolla del 23 luglio 1229, Gregorio IX concesse il complesso, allora fatiscente, all’ordine dei francescani, che venne così restaurato. La chiesa, la cui facciata era probabilmente preceduta da un protiro, ha subito nel corso del tempo vari rifacimenti che ne hanno cancellato l’originario aspetto.

A conclusione di questo primo excursus ricostruttivo del paesaggio insediativo a Trastevere, si possono muovere alcune osservazioni. La sopravvivenza di un maggior numero di edifici medievali tutt’ora visibili nella porzione a sinistra di viale Trastevere, suggerisce, innanzitutto, che probabilmente questa zona fu soggetta ad un più intenso fervore edilizio. Questo potrebbe giustificarsi soprattutto per la presenza del porto di Ripa e di tutte le infrastrutture ad esso annesse. A tutto ciò si può aggiungere che nella porzione nord, come già abbiamo detto, nonostante la zona di S. Maria in Trastevere fosse densamente popolata, la chiesa costituiva il limite settentrionale del rione. Ciò non di meno, questa difformità tra le due zone, potrebbe semplicemente spiegarsi per il fatto che l’analisi delle strutture è stata condotta solo sulle murature esterne, nel caso in cui fossero visibili. Infatti, per alcuni isolati, come per esempio quelli compresi tra vicolo del Cinque, vicolo del Bologna, via della Pelliccia e via del Moro, dato l’andamenento delle vie e la tipologia delle case, si potrebbe ipotizzare un’origine medievale degli edifici, ma essendo essi intonacati, questa ipotesi non può essere confermata, se non con un’analisi che tenga conto delle murature interne.
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Fonti di archivio per una ricostruzione storica del tessuto insediativo di una porzione dell’isolato corrispondente all’isola 36 del Catasto urbano di Roma
La documentazione di archivio è stata utilizzata per tentare di ricostruire, per quanto possibile, le fasi di vita di una serie di abitazioni comprese tra le attuali via di S. Cecilia, via Jandolo e via di S. Maria in Cappella. 

L’indagine è stata condotta a ritroso, partendo dai più recenti dati del Catasto Urbano di Roma fino al documento più antico a cui è stato possibile pervenire, con lo scopo di riuscire ad ottenere un’attestazione documentaria di ciò che attualmente è ancora visibile delle strutture di età medievale. Lo spoglio dei documenti, così condotto, non ha però consentito, come vedremo in seguito, di pervenire fino all’epoca della costruzione medievale degli edifici. Nonostante ciò, questo tipo di analisi è stata ugualmente utile in quanto ha permesso di accertare, innanzitutto, la corrispondenza di ciò che è descritto e ciò che è attualmente visibile, e di comprendere, inoltre, i principali mutamenti degli edifici che ancora in epoche più recenti hanno mantenuto inalterate alcune carartteristiche tipiche dell’epoca medievale. 

A sostegno di questo tipo di ricerca sono state fondamentali le indicazioni dello studioso Jean Coste sul metodo regressivo
. Secondo l’autore impiegare il suddetto metodo significa «abbracciare un arco di tempo sufficientemente esteso per non rischiare di lasciare da parte ciò che può sopravvivere della realtà medievale sotto [...] gli aspetti più diversi e verificare se, partendo dal più recente e più noto» di questi aspetti «sia possibile risalire a una situazione medievale almeno solidamente probabile»
. Soprattutto, Coste precisa come la continuità tra un insediamento medievale e un sito attuale è sostenuta dalla ricostruzione analitica dei passaggi di proprietà attraverso vendite, legati, divisioni ecc. E’ a questo punto della ricerca che si rivela necessario utilizzare una documentazione distribuita su diversi secoli e ripercorrere all’indietro la serie dei diversi proprietari a partire dal catasto più recente
.

Le case di proprietà del monastero di S. Cecilia
L’indagine è stata condotta a partire dalle abitazioni di cui fosse visibile la muratura, e quindi, di cui fosse comprensibile la tecnica edilizia, primo indizio da cui muoversi per ottenere una datazione più o meno verosimile.

Si tratta di due case attualmente visibili (n. 32 e n. 34), di cui già si è parlato nelle pagine precedenti
, che coincidono con due beni immobili di proprietà del monastero di S. Cecilia in Trastevere. 

Il primo documento che è stato utilizzato, a partire dal quale è stato possibile ricostruire l’insediamento di tutta la porzione dell’isolato, è il Catasto di tutte le case di proprietà di S. Cecilia
. L’uso di questa fonte non è da sottovalutare, in quanto comprende la descrizione di tutte le case, di cui allora il monastero era proprietario, la collocazione urbana dell’immobile, unitamente ad una descrizione di esso (comprensiva di valutazioni relative a modifiche, restauri, accorpamenti), e tutti i passaggi di proprietà ed eventuali contratti di locazione. Oltre alla descrizione di questi svariati aspetti, il catasto comprende piante e prospetti che permettono, soprattutto quest’ultimi, di rintracciare sul territorio attuale le abitazioni dell’epoca. Con questo strumento, unitamente ad altre fonti, si può riuscire nell’impresa di ricostruire la storia di ogni singolo edificio di Roma.

Il suddetto catasto è stato fondamentale in questa ricerca soprattutto per avvalorare la tesi che le due case fossero, in origine medievali, in quanto, nonostante il catasto sia stato redatto nell’anno 1735, attesta che le case fossero in precedenza dei padri umiliati
. Infatti, numerose furono le abitazioni di proprietà degli umiliati a Trastevere, concentrate fra Ponte Rotto ed il porto di Ripa Grande e le vie dei Salumi e dei Vascellari, poi passate in proprietà alle benedettine di S. Cecilia.  

La casa n. XLII, come risulta dal catasto di S. Cecilia, e corrispondente all’attuale casa n. 32 (come da noi indicata), rientrava in quel complesso di beni di proprietà degli umiliati, che con la soppressione dell’ordine passarono in proprietà alle monache benedettine di S. Cecilia
. 

La casa o “Magazzino” si trovava nel rione di Trastevere, «nella via, che da ponte Rotto va a Ripa nel vicolo mano manca, che fa angolo per Santa Maria in Cappella confina con li Beni de Collegio de Speziali, e con li Beni della SS.ma Nunziata, e con altra casa del suddetto monastero segnata n. 23 [...]»
. La via che da Ponte Rotto va a Ripa, altro non può essere che le attuali via dei Vascellari e via di S. Cecilia ed il vicolo mano manca che fa angolo verso la chiesa di S. Maria in Cappella, corrisponde all’attuale via Jandolo.

Secondo il catasto, il monastero tenne in suo possesso la suddetta casa, dandola in locazione, dal 1559 al 1628. Nel 1559 il monastero concesse la casa in enfiteusi a terza generazione ad uso di granaio a Leonardo Fiorentino per un anno, per 3 scudi d’oro, per istromento rogato dall’Imbarca notaio pubblico, Archivio Urbano, fol. 150
. 

Nell’anno 1601, la casa venne affittata a Massimo Acquasparta per 12 scudi l’anno, come al libro Mastro A nell’Archivio del Monastero a fol. 30
.

Infine, l’11 febbraio 1628 la casa viene affittata per tre anni a Vincenza Birrelli per 25 scudi l’anno
. A questo punto, nel catasto termina la lista degli affittuari, ed è scritto che, fino all’anno di stesura del catasto, il monastero ha sempre posseduto la suddetta casa
.   

Tra le altre fonti d’archivio utilizzate vi è il registro contenente la descrizione dei beni urbani ed extra urbani del monastero
, in cui si parla di «magazeni due uniti situati in via di S. Cecilia, segnati con lapide XLII, con Granaro sopra, locati e divisi», di cui, i due magazzini, sono affittati a Gaetano Savelli, e il granaio, al fornaio Venerati. Nello stesso registro, al tomo 20, la casa è nuovamente menzionata, come magazzino con granaio, nella strada diritta che confina con la casa n. V e n. XXIII
. 

La casa, dunque, risulta essere, in origine dei frati umiliati, poi successivamente, non si sa esattamente in quale anno, divenne proprietà delle monache benedettine, che la posseggono fino almeno al 1735, anno della compilazione del catasto. Dal catasto dei beni urbani ed extraurbani, che viene datato tra il 1544 ed il 1816, sappiamo che, nonostante non sia riportata la data specifica, nei fogli da noi consultati, la casa ancora fino al 1816 doveva appartenere al monastero di S. Cecilia.

Nel Catasto Urbano di Roma
, ultimo documento utilizzato, la suddetta casa viene segnata con la particella 489, e nel broliardo viene specificata la via in cui la casa è situata con i civici, il suo proprietario e la tipologia. Si tratta di una casa a granaro, ad un piano, situata in vicolo di S. Maria in Cappella, nn. 16-17, di proprietà di Cucomos.

La casa, non risulta più di proprietà del monastero, bensì proprietà di un singolo, un tale Cucomos, di cui non è stato possibile avere alcuna notizia
.

L’altra casa (n. 34)
, di cui è visibile solo una limitata porzione di muratura, corrisponde alla casa indicata, nel Catasto di tutte le case del monastero di S. Cecilia, con il numero di lapide XXIII.

Nel catasto è scritto che la suddetta casa «è posta nella regione di Trastevere incontro la chiesa di S. Maria in Cappella, confina con li Beni delle Monache di Tor di Specchi da una parte, e dall’altra la via che va al Giardino Pamphilij, e dietro con altra Casa o Magazino del sudeto Monastero, quale ad uso di fienile fu dalli PP. Umiliati, che per suppressione delli medesimi venne con altri effetti di detti in potere del soprareferito Monastero [...]»
. I confini, qui precisati, non lasciano dubbi sulla individuazione dell’ubicazione della casa: è posta nel rione Trastevere, nella via che va a S. Maria in Cappella, che, come già detto sopra, corrisponde all’attuale via Jandolo, e confina con i beni delle monache di Tor de’ Specchi, di cui si dirà in seguito, e sul lato posteriore con la strada che va al giardino Pamphlij, di cui oggi se ne conserva una piccola parte sul quale si affacciano una serie di fabbriche ottocentesche. Infatti, Donna Olimpia Maidalchini Pamphilij aveva acquistato nei pressi della chiesa di S. Maria in Cappella, concessa in giuspatronato ai Pamphilj, con breve di Innocenzo X del 1653, terreni, case, mole e luoghi di pesca, a partire dal 1650 circa, per realizzarvi un suntuoso giardino ed il casino Belvedere
.    

La casa, anche in questo caso, come risulta dal catasto, era in origine di proprietà dei padri umiliati e poi passò tra i beni delle benedettine di S. Cecilia. Nel Libro delle case (catasto di S. Cecilia) i passaggi di proprietà sono indicati a partire dal 1559, anno in cui, il suddetto monastero concede la casa e fienile in terza generazione a Giovanni del q(uonda)m Leonardo Fiorentino, per 3 scudi d’oro l’anno
. 

Nel 1601, essendo mancata la generazione dell’affittuario precedente, casa e fienile vengono nuovamente affittati, per dodici scudi, a Massimo d’Acquasparta
.

Pochi anni dopo, il 28 maggio 1626, il bene fu affittato a Pietro Petrini, pagando un affitto di dodici scudi l’anno. E’ scritto, inoltre, che il monastero ha successivamente affittato la casa a diversi prorprietari, come si legge nei vari libri mastri, fino al 1700
. 

Infine, viene aggiunta da altra mano, la notizia di un ultimo locatario, un tale D’Onofrio Fiordalice, a cui viene data in enfiteusi perpetua insieme alla casa n. V, la casa confinante, sempre di proprietà del monastero
.

La casa continua a rimanere tra i beni di S. Cecilia e viene, anche descritta, come molino: «ad uso di molino da macinar colori incontro la chiesa di S. Maria in Cappella e contigua alla n.5»
. 

Nel Catasto Urbano di Roma l’edificio risulta di proprietà di quel tale Cucomos, di cui si è già parlato in relazione alla casa n. XLII
.   

L’ultima casa (n. 33) che rientra tra i beni immobili di S. Cecilia, è quella indicata con lapide V, di cui non è stata effettuata un’analisi delle murature, in quanto le pareti si presentano interamente ricoperte da intonaco. In questo caso, infatti, l’analisi è stata condotta solo sulla base della documentazione raccolta. 

La casa è situata nel rione Trastevere nella via che da Ponte Rotto va a Ripa, nel vicolo che non ha riuscita, confina con li Beni del Collegio de Speziali, dall’altra un Granaro del Monastero, e con li Beni della Compagnia della SS. Annunziata
.  

La casa è compresa tra le altre due abitazioni di proprietà di S. Cecilia (n. 32 e n. 34), tra via di S. Cecilia e via Jandolo, e prospiciente un vicolo cieco, tutt’oggi esistente, sebbene sia stato tagliato e occupato da una struttura bassa con tettoia.

Dal catasto non risulta che la casa sia appartenuta ai frati umiliati, anzi la prima attestazione è del 1552, quando una certa Maria Bartosi vende al monastero due casette dirute unite assieme; di una vende tutto l’immobile, dell’altra solo il piano terreno, mentre il piano superiore, ad uso di stalla, rimane di proprietà di Maria Bartosi. L’atto viene rogato dal notaio Nichilchinus Joanni,
che nel catasto viene erroneamente indicato con il nome di Michelchinus Joanni. Tra gli atti stipulati dal notaio Nichilchinus
 è stato rintracciato un documento recante la data del 1552, in cui è scritto che «quondam Bartholomeus de Bartosi[...]Ripe» lascia come erede universale «Maria eius mater», ma soprattutto le lascia dei debiti che lei non sa come estinguere. Successivamente si legge, non è chiaro il nesso, che Maria vende alla badessa e alle monache del monastero di S. Cecilia «duas domunculas et unum casalinum»
.    

Il documento risulta pressoché illegibile, ma da quel poco che si è riusciti a comprendere, si può azzardare l’ipotesi che il suddetto atto avvalori quanto attesta il catasto, in altre parole che le due domunculae siano “le due casette dirute”, menzionate nel suddetto catasto. 

Nel catasto vengono menzionati tutti i successivi affittuari: nel 1628, viene affittata ad Alfonso Bacchinelli, per tre anni
, poi a seguire, nell’anno 1661, viene affittata a Giuseppe Monti
, e così a distanza di pochi anni, viene locata a Carlo Perone, il 1 agosto 1689
, e il 1 settembre 1693, ad un tale Ludovisi Bartolomeo
. Infine, nel 1757, viene data in affitto ad Onofrio Fiordalice, insieme alla casa n. 23
. Il metodo utilizzato per le due case precedenti, viene ugualmente riproposto anche in questo caso. La casa continua ad essere del Monastero, si presume, almeno, fino al 1816
. Infine, dal Catasto Urbano, l’unità di particella, che contraddistingue la casa, risulta tutt’uno con la casa n. 23, a formare un’unica unità contraddistinta con il n. 488. Nel broliardo, la particella, come abbiamo già visto, indica che la proprietà è di quel tale Cucomos, di cui non è stato possibile reperire alcuna notizia.

Le case di proprietà dell’Arciconfraternita della  SS. Annunziata

L’analisi, ora finalizzata a ricostruire le fasi di vita delle tre case di proprietà della SS. Annunziata, è stata impostata, solo sulla base della documentazione d’archivio e non partendo dal visibile, in quanto la muratura attualmente risulta esternamente coperta da intonaco.

Le case, su cui ci soffermeremo, sono in serie, su due livelli, prospicienti via di S. Cecilia. Le prime fonti consultate sono i Libri delle piante dell’Arciconfraternita della SS. Annunziata.

Nel Libro delle piante di case del 1563
, compare, tra i numerosi beni immobili della SS. Annunziata, la casa, da noi indicata con il n. 36, senza lapide, descritta come «casa posta ai magazzini di Ripa, appresso a li Boccalari», in affitto.  Con “li Boccalari” si intende la zona di via dei Vascellari. Il toponimo ricorda, infatti, i vasai e i barilari che avevano le loro botteghe in questa zona
. Nel Libro delle piante compare solamente la pianta, in cui viene descritta con estrema precisione la distribuzione dei volumi della casa. Si tratta di un’abitazione prospiciente la “via maestra”
 (via di S. Cecilia), su due livelli, composta di tre vani e cortile in fondo, con pozzo. Al pianoterreno, su via di S. Cecilia, si apre un vano adibito a magazzino, con scala per scendere in cantina e per salire al piano superiore, composto di due solai, ciascuno di due camere e sala. Per accedere agli altri due vani bisogna entrare dal vicolo che non ha riuscita. Qui, al pianoterreno vi è una stanza, con all’interno una scala che porta al piano superiore, dove si trova una sala, un mignano ed una loggia. Ritornando al piano inferiore, superata la prima stanza, si entra nel cortile e da qui ad un’altro piccolo vano. Ci è sembrato interessante descrivere l’abitazione, in quanto, sembra ricalcare la morfologia di un’abitazione tipicamente medievale
, anche se la pianta risale al XVI secolo
.  

Dal momento che non si hanno attestazioni attualmente visibili di una tecnica edilizia attribuibile all’età medievale, come abbiamo visto per le case n. 32 e 34 di proprietà di S. Cecilia, non è sufficiente analizzare solo le raccolte planimetriche, ma bisogna anche rintracciare i documenti notarili
. Quindi, procediamo con l’analisi delle fonti d’archivio: il passaggio successivo consiste nell’analisi di un ulteriore Libro delle piante
. In questo libro delle piante la casa viene indicata con il n. di lapide LXXXX e vengono meglio precisati i confini dell’abitazione: «davanti la strada che viene da S. Salvatore di Ponte Rotto e va a Ripa, a sinistra del vicolo che non ha riuscita ma che va ad altre case, dietro a sinistra la casa delle monache di S. Cecilia e dietro a destra il Giardino degli Speziali, a destra il cortile della casa della SS. Annunziata n. 91»
. La strada, che da Ponte Rotto va al porto di Ripa Grande, su cui la casa si affaccia, è via di S. Cecilia, come abbiamo già visto per i beni precedentemente analizzati. L’abitazione è accessibile anche dal vicolo cieco, tutt’ora esistente, a sinistra della casa, e confina, nella parte retrostante, a sinistra con la casa n. V delle benedettine di S. Cecilia
, a destra con il giardino della casa del Collegio degli Speziali, ed infine, è adiacente all’altra casa dell’Arciconfraternira della SS. Annunziata, prospiciente via di S. Cecilia, di cui diremo in seguito. Nella pianta, in alto a destra, è scritta una postilla in data anno 1840, non trascurabile, che menziona una cessione della suddetta casa, data in solutum, da parte della SS. Annunziata a Giovanni Cioli muratore, il 28 agosto 1728. La planimetria dell’abitazione rimane sostanzialmente immutata, tranne  che per alcune variazioni. Il magazzino al pianoterreno, a cui si accede da via S. Cecilia, ha cambiato funzione: una parte viene adibita a bottega da barbiere, un’altra ad osteria. Da questo ambiente si può entrare direttamente nell’altro vano del pianterreno, passando attraverso una porta aperta successivamente, senza dover passare dall’altra entrata posta sul vicolo cieco. Probabilmente, al tempo della redazione del primo Libro delle piante la casa era costituita da due unità con entrate indipendenti e poteva essere affittata anche a due inquilini diversi, questo potrebbe spiegare l’assenza di apertura tra un vano e l’altro del pianterreno. 

Una volta reperite le prime documentazioni planimetriche e le prime notizie riguardanti l’immobile, sono state raccolte tutte le informazioni riguardanti lo stato dei beni della SS. Annunziata
, per cercare di trovare notizie utili su possibili proprietari precedenti alla Compagnia, in cui fossero citati eventuali notai, a cui risalire, per poter confrontare le diverse fonti.

La prima notizia utile ci è stata fornita dal registro
 contenente la descrizione delle casa della Compagnia della SS. Annunziata, in cui è scritto che la casa n. 90 entra in possesso della SS. Annunziata nel 1530, anno in cui Giovanni Baptista De Formicinis, dona la casa, di cui è proprietario, alla Venerabile Compagnia, per istromento rogato dal notaio Laurentius De Bonincontris. Inoltre, viene menzionato anche uno dei confinanti, un tale Bartolomeo Perusino
. 

Nel successivo documento, relativo sempre allo stato dei beni della Compagnia, oltre ad avere conferma di quanto scritto nel registro precedente, vi è una descrizione della casa. Si tratta di una domus terrinea con cantina, tinello, pozzo e discoperto, solarata
, posta presso i magazzini di Ripa, vicino la casa con granaio di S. Cecilia, «mediante viculo», che fu donata da Giovanni Baptista De Formicinis, il 9 gennaio 1530, per istromento rogato da Laurentius De Bonincontris, notaio della società
.  Questa attestazione è importante in quanto, innanzitutto, definisce nuovamente i confini e la morfologia dell’abitazione; in secondo luogo, conferma l’identità del proprietario precedente alla SS. Annunziata. 

Seguono altri registri riguardanti i beni della SS. Annunziata che costituiscono un’ulteriore conferma di quanto detto nei tomi precedenti.
 

Si impone, a questo punto, la necessità di trovare conferma, dell’eventuale donazione effettuata da parte di Giovanni Baptista De Formicinis in favore della SS. Annunziata, tra gli atti stipulati dal notaio Laurentius De Bonincontris. Nell’ambito della ricerca archivistica non è stato possibile trovare atti stipulati dal suddetto notaio in questi anni
. Procedendo nello spoglio degli altri catasti, abbiamo consultato un ulteriore registro riguardante, fra le altre cose, anche le donazioni, da cui è stato possibile risalire al proprietario precedente De Formicinis. La fonte attesta che Giovanni Baptista De Formicinis aveva donato per maritare zitelle 300 ducati d’oro alla SS. Annunziata, per atti rogati dal notaio Laurentius De Bonincontris, il 13 maggio del 1530. Inoltre, donava una casa situata a Trastevere comprata per 300 ducati, per istrumento rogato da Sabas Palmerius, il 2 febbraio del 1529
. Parallelamente, si è proceduto allo spoglio delle pergamene comprese nell’archivio della SS. Annunziata. Nel tomo, relativo agli anni 1516/1529
, vi è una pergamena concernente l’atto di vendita di una casa e di due magazzini posti a Ripa, stipulato tra Felice e Giulio Vetuli, i due proprietari, e Giovanni Baptista De Formicinis, per 300 ducati, in presenza del notaio Sabas Palmerius
. Infatti i «nobiles viri dominus Felix et dominus Iulius de Vetuli germani fratres, filii et heredes quondam Ioannis Vetuli Caietani, cives Romani de regione Pinie[...]vendiderunt et venditionis titulo cesserunt et concesserunt iure proprio et in perpetuum eximio artium et medicine doctori domino Ioanni Battiate de Formicinis cive Romano regionis Eustachiii[...] videlicet quandam domum hereditariam dictorum fratruum cum quadam alia domuncula cum duobus magazenis, sentina solarata et tectata cum discoperto lovio et puteo et stabulo coquinarum, cum iuris et pertinenetiis illius universis, sitam in regione Ripe infra hos fines, videlicet cui ab uno latere sunt bona heredum, ab alio viculus vicinalis, retro sunt bona collegii aromatariorum, ante est via publica»
. Dunque, riassumendo, possiamo sostenere che Giovanni Baptista De Formicinis compra la suddetta casa dai Vetuli il 2 Febbraio 1529, solo un anno dopo decide di donarla alla Compagnia. A questo punto, sarebbe necessario, risalire, attraverso gli atti del notaio Sabas Palmerius, alla situazione anteriore, ovvero ai proprietari precedenti i Vetuli. Si è presentato nuovamente lo stesso problema che ha visto protagonista il notaio Laurentius De Bonincontris: l’unico rintracciato, Sabas Palmerius, roga nell’arco cronologico compreso tra il 1565-1582, quindi non può trattarsi dello stesso notaio. D’altra parte, anche la documentazione sulla famiglia dei Vetuli non ha prodotto alcun risultato utile
. Questo documento, inoltre, fornisce un’ulteriore conferma di quanto desunto dalla planimetria, ossia che la casa non era una, bensì si doveva trattare di due case: una più grande, quella prospiciente via di S. Cecilia, l’altra, più piccola, una domuncula, prospiciente il vicolo cieco.

Sembra evidente, da quanto raccolto, che l’analisi si arresta al XVI secolo, non essendo riusciti a reperire alcun’altra fonte che consenta di pervenire fino all’epoca di costruzione dell’edificio.  

Nei successivi tomi, riguardanti lo stato dei beni della SS. Annunziata, vengono menzionati i numerosi affittuari che si sono avvicendati nel possesso della casa. Un certo Paterniano del q(uondam) Francesco Spada da Ceri, paga un affitto di 20 scudi l’anno, ogni quattro mesi, in base all’atto stipulato dal notaio Fabritio Summaripa, il 28 gennaio 1588. Inoltre, nelle pagine seguenti, è scritto che il pianterreno della casa è utilizzato come magazzino, a sua volta, affittato
.   

La casa viene successivamente affittata alla moglie di Paterniano, la quale deve rispettare le stesse modalità di pagamento del marito. Il magazzino sotto la casa viene affittato a Scipione e Giovanni Camillo Greco, due fratelli mercanti
.

La SS. Annunziata continua ad essere proprietaria dell’immobile ancora per molto tempo. Da un catasto del 1636
, la casa, ancora della Compagnia, risulta avere al pian terreno due botteghe, una ad uso di negozio da barbiere e l’altra ad uso di osteria
. 

Da un altro catasto, realizzato per la Sacra Visita, viene riassunta, in un certo senso, la storia completa dell’immobile: la sua ubicazione, innanzitutto, (Alli magazzini a Ripa), il proprietario che decise di donarla alla Compagnia, (Giovanni Battista De Formicinis) e gli affittuari, che si successero, a partire dal 1546 fino al 1630, nella casa, divisa, e quindi affittata, anche in diverse unità immobiliari. Tra i diversi affittuari, sarebbe opportuno soffermarsi su uno in particolare, in quanto, insieme al suo nome, vengono menzionati i beni confinanti con la casa: «Giuliano Petrocco Fasciano, succeduto in suddetta casa, con sala, camera, pozzo, tinello, cucina, loggia, per tre anni» a partire dall’ottobre del 1583, confina con i beni di Tiberio Ceuli, dietro, con i beni ed il giardino di S. Lorenzo in Miranda, dall’altro lato, il vicolo vicinale, e davanti la via pubblica
. La notizia interessante è la menzione dei beni dei Ceuli che ritornerà utile nello sviluppo successivo dell’analisi, riguardante le altre due case adiacenti (n. 37 e n. 38). Ancora, all’incirca nel 1727, la casa, di proprietà dell’Arciconfraternita, risulta affittata per 25 scudi l’anno
. 

Solo a partire dai primi decenni del XIX la casa n. 90, indicata con il n. di particella 490 nel Catasto Urbano di Roma, risulta di proprietà della famiglia Cioli
. Quasi sicuramente i Cioli sono divenuti proprietari dell’immobile prima del XIX secolo, periodo di redazione del Catasto Urbano di Roma. Infatti, è sufficiente richiamare la postilla presente nel libro delle piante, di cui si diceva sopra, in cui era chiaramente scritto, come se fosse un’aggiunta posteriore, che la casa venne data in solutum a Giovanni Cioli, muratore, il 28 agosto 1782
.  

In conclusione, non solo il Catasto Urbano di Roma ed il registro 921 confermano la notizia dell’avvenuta cessione della casa, ma anche un successivo tomo, riguardante le piante dei fondi urbani della Compagnia, conferma la suddetta rinuncia alla proprietà della casa da parte della SS. Annunziata
.

Tra gli altri beni posseduti dalla SS. Annunziata nell’isola 36 del Catasto Urbano, rimangono da descrivere le case n. 91 e n. 92.

Le due case sono confinanti, l’una, la n. 91, (n. 37) confina con la casa n. 90 sulla sinistra e con la casa n. 92, sulla destra. L’altra, la casa n. 92, (n. 38) confina a sinistra con la casa n. 91, a destra con la casa del Collegio degli Speziali, e nella parte retrostante, con il cortile della casa n. 91, alle spalle del quale si apre il giardino del Collegio degli Speziali
. 

La casa n. 91 di proprietà di un certo Bartolomeo perusino, confina con la casa n. 90 della SS. Annunziata. Infatti, in un documento compreso tra gli “istromenti” dell’archivio dell’ Annunziata, risulta che questa «habeat quandam domum positam in regione Transtyberim in parochia Sancte Cecilia inter hos finis cui ab uno latere est domus Bartholomei de Bartholis perusini, ante est viridarium ispius Bartholomei ab alio la domus domini Antonii Paluzzilus ante et ab alio quoddam viridarium ante via publica. Cumque dictus Bartholomeus habet certum casalinum in quo fabricari velit certam domunculam facere aliam fenestram similem supra tectum domus dicti casalini elevandi dicti Bartholomei in loco supra dictam fenestram obturandam propris expensis ipsius Bartholomei cum feriata»
. Bartolomeo, dunque, posside una domus confinante con quella della SS. Anunziata ed un casalenum, ovvero una parcella edificabile, in cui vuole costruire una domuncula, che, innalzandola, chiuderebbe una finestra della casa adiacente (la casa n. 90). Il giorno 13 marzo 1550, Bartolomeo ottiene il permesso dalla SS. Annunziata di poter elevare la sua domuncula «et turare fenestram domus societatis, et supra eam facere suis expen(sis) aliam cum feriata et ultra non procedere, de qua gratia fuit rogatus de Laurentius De Bonincontris»
. Da tutto ciò si può evincere che la casa n. 91 già esisteva prima del 1550, sebbene non si conosca l’epoca della sua costruzione, ma non la domuncula, che verrà costruita a partire dal 1550.

Sorge, però, un altro ordine di problemi, relativo alla casa di quel tale Antonius de Paluzzillis, menzionato tra i confini della casa della SS. Annunziata. La casa di quel tale Paluzzelli potrebbe coincidere con la casa n. 92 di cui non abbiamo alcuna notizia fino al 1612 oppure con la casa n. 5 del monastero di S. Cecilia?

Dall’atto
 sopra citato non risulta comprensibile dove potesse essere situata con precisione la domus di Paluzzelli. Dalla descrizione potrebbe risultare che la suddetta casa coincida con quella indicata dal n. 5, acquistata dal monastero di S. Cecilia da Maria Bartosi nel luglio del 1552. Infatti, la SS. Annunziata, tra i suoi confini, risulta avere ab uno latere la casa di Bartolomeo, ab alio la domus di Antonius de Paluzzillis. Con l’espressione “ab alio” si potrebbe intendere la facciata retrostante della casa n. 90, confinante con la casa n. 5. Questa ipotesi potrebbe essere avvalorata da quanto scritto nel catasto del Collegio degli Speziali, in cui si dice che i beni del collegio confinano con i beni di Paluzzelli. Si potrebbe d’altra parte “azzardare” l’ipotesi che, per un errore di trascrizione, l’espressione ab alio fosse usata per stabilire un ulteriore confine rispetto alla casa di Bartolomeo. Ciò troverebbe nuovamente conferma nel catasto del Venerabile Collegio degli Speziali
, in cui è scritto che il collegio possiede una casa (che sappiamo essere confinante con la casa n. 92) con «porticus e orto a Ripa, appresso da un lato i beni di Antonio Paluzzelli, dall’altro il vicolo vicinale [...]». Comunque, non possiamo sbilanciarci e propendere per quest’ultima soluzione in quanto risulterebbe una forzatura; diverso, forse, sarebbe stato se fosse stato recuperato il documento originale riguardante la succitata concessione.

Osservando il catasto attuale, si potrebbe giungere ad un’altra conclusione: la casa di Antonius de Paluzillis potrebbe coincidere con la struttura indicata nell’attuale catasto urbano con il numero di particella 152
, retrostante la casa n. 90 della SS. Annunziata. Tuttavia, il confronto con le piante delle case del monastero di S. Cecilia e della SS. Annunziata
, mostra inequivocabilmente che la suddetta struttura non esisteva ancora e al suo posto sorgeva il giardino appartenente al Collegio degli Speziali.

Le due case non vengono menzionate in nessun altro dei documenti analizzati per quella precedente (la n. 90). Solamente nel tomo 836, si fa riferimento ad una casa o a due casette, unite assieme, poste a Ripa, nello stradone dei Salumi, «e nell’istessa banda scontro l’Arco di S. Cecilia e appresso la sua piazza, e vicino al porticale di detta Santa, vicino li beni della Compagnia di S. Lorenzo in Mirandola, avanti la via pubblica detta dei Vascellari»
.  

Sebbene il documento non sia sufficientemente chiaro, sembra che un certo Antonio Palmerio abbia acquistato le due casette dai creditori e deputati dei Ceuli, il 21 giugno del 1614, in presenza di due notai, Felice De Totis e Giovanni Battista Ottaviano. «Dua domuncula insimul iuncta[...] posita in regione Ripa in loco nuncupato derimpetto al porticale periandare a S. Cecilie, iuxta ab uno Venerabilis Societatis Sanctisseme Annunziata urbis, et ab alio respective lateribus bona ecclesia Sancti Laurentii Aromatarios urbis ante vero viam publica [...].» Successivamente Antonio Palmerio avrebbe ceduto gli immobili alla Arciconfraternita, ma non è chiaro quando avviene la cessione e se cede entrambe le case. A seguito della suddetta donazione, la casa viene affittata a diversi locatari che, qui, vengono menzionati fino all’anno 1625
. Per tentare di approfondire e di meglio comprendere le modalità di acquisto e di donazione effettuate da Antonio Palmerio è stato consultato l’atto di acquisto della casa, compreso tra altri atti stipulati dal notaio Felice De Totis
.        

Le case sono ancora di proprietà della SS. Annunziata almeno fino alla prima metà del XVIII secolo
, poi si verifica una vera e propria separazione tra i due immobili. Infatti, nel broliardo del Catasto Urbano di Roma si legge che la casa n. 91 è di proprietà di un tale Giovanni Fumagalli del fu Salvatore
. Si tratta di un’abitazione a due piani, indicata con il n. di particella 491, posta in via di S. Cecilia nn. 9-10. La casa n. 92, invece, appartiene ancora alla SS. Annunziata, come risulta, non solo dal Catasto Urbano di Roma, ma anche da un tomo successivo, del 1840, riguardante le piante dei fondi urbani
. La casa, indicata con un nuovo numero di lapide (n. 79), è situata in via di S. Cecilia nn. 11-12, e confina a destra con la casa di Salvatori Fumagalli (ex n. 91) e a sinistra con la casa, ancora, di proprietà di S. Lorenzo in Miranda.

Le case del monastero di Tor dé Specchi e del Nobile Collegio degli Speziali di S. Lorenzo in Miranda

Per completare il quadro sulla ricostruzione della porzione dell’ isolato preso in esame, è necessario analizzare i due immobili restanti, proprietà, l’uno, del Venerabile Collegio degli Speziali, e l’altro, del monastero di Tor dé Specchi. 

Per entrambi questi due immobili bisognerà procedere in modo diverso rispetto al percorso che è stato seguito per gli immobili precedenti. 

La casa del monastero di Tor dé Specchi emerge tra i confinanti della casa n. 23, di proprietà del monastero di S. Cecilia. Inoltre, la casa coincide con l’edificio (n. 35), da noi censito, situato in via di S. Maria in Cappella nn. 12-13, di cui ancora oggi è visibile un tratto di muratura probabilmente di età medievale
.

Sarebbe stato interessante poter risalire, tramite, le fonti d’archivio, al periodo di costruzione dell’edificio, o perlomeno, fino a quel momento in cui le fonti a disposizione consentivano di giungere. L’unico documento che è stato possibile consultare è il catasto urbano ed il suo broliardo, oltre ovviamente alla cartografia storica a disposizione, ma non l’archivio delle oblate di Tor dé Specchi, che, tutt’ora conservato nel monastero, non è possibile consultare. Lo spoglio e la consultazione delle suddette fonti cartografiche
 ha consentito di stabilire che l’edificio attuale non ricalca esattamente l’originaria casa delle monache, estendendosi in gran parte laddove era, almeno fino all’aggiornamento catastale del 1871, il giardino degli Speziali.

Dal catasto urbano, aggiornato al 1871, l’edificio viene semplicemente indicato come ingombro, senza il n. di particella, di pertinenza della particella 488 e contraddistinto dal civico 13.  

I beni del Collegio degli Speziali risultano tra i confini dei beni della SS. Annunziata: sia la casa n. 90, sia il cortile della casa n. 91, confinano, nella parte retrostante con il giardino degli Speziali, mentre la casa n. 92 confina con la casa del suddetto collegio. Tra i confini vi sono anche i beni del monastero di S. Cecilia, la casa n. 5 e la n. 23. 

L’archivio del Collegio degli Speziali di S. Lorenzo in Miranda è conservato in situ e momentaneamente non è del tutto accessibile, in quanto è sottoposto a un lavoro inventariale e di riordino dei documenti. Quindi, è stato possibile analizzare soltanto il catasto e un tomo rigurdande gli “Istromenti” del collegio
.

Il catasto, privo di piante e di prospetti, menziona una casa (n. 39) sita in Trastevere nella zona di Ripa, «appresso da un lato i beni di Antonio Paluzzelli, dall’altro il vicolo vicinale, dall’altro la strada sopra il Tevere e davanti la strada pubblica»
. Dal momento che Antonio Paluzzelli compare nel documento che attesta la concessione da parte della SS. Annunziata a Bartolomeo perusino tra i confinanti della casa n.90, si può dedurre che la casa menzionata nel suddetto catasto coincida con quella nominata tra i confini dei beni di S. Cecilia e dell’arciconfraternita della SS. Annunziata. Per ottenere notizie più analitiche sulla localizzazione e su eventuali proprietari precedenti della casa, si è tentata un’ulteriore strada, quella dello spoglio degli atti notarili. Nel catasto, infatti, vengono descritti tutti i contratti di enfiteusi riguardanti l’immobile, dal 1537 al 1704, ed i relativi notai.

Il giorno 2 dicembre 1537 il Collegio degli Speziali stipula un contratto di concessione in enfiteusi con un tale Bartolomeo Antoni (Antonij) ed i suoi famigliari, sino alla terza generazione maschile, in presenza del notaio Francesco Spina. Si è tentato di reperire il documento riguardante questo contratto, tra gli atti relativi al notaio Spina. Tra gli atti da lui rogati, risalenti a questa data, non è emerso alcun contratto di enfiteusi tra i soggetti sopra menzionati
.

Dopo la morte di Bartolomeo Antonij, la vedova Portia, intenta una causa contro il Collegio degli Speziali, per la devoluzione della casa, ma con esito negativo. La casa rimane tra i beni del venerabile collegio.

Il 5 Maggio 1555, la casa viene nuovamente concessa in enfiteusi alla moglie di Bartolomeo Antoni e al suo secondo marito, Giovanni Fiori, per istromento rogato da Cesare Lotti dei Quintilis
. Quest’ultimo risulta menzionato nell’Archivio del Collegio dei notai capitolini, e attivo negli anni compresi tra il 1530 ed il 1565, ma non si riesce a trovare alcun protocollo che conservi i suoi atti.

Il giorno 8 marzo del 1611, la chiesa affitta la casa a Spigliato Bartoloni. L’atto riguardante questo contratto di enfiteusi è stato reperito tra gli Istromenti relativi ai beni della chiesa
. Successivamente la casa continua ad essere affittata almeno fino al 1704.

Potremmo concludere ricordando che la casa rimane di proprietà di S. Lorenzo in Miranda, almeno per circa tre secoli, dal 1537 (anno in cui abbiamo la prima attestazione) fino al 1824 (data della compilazione del Catasto Urbano di Roma).

Confrontando l’attuale catasto edilizio urbano (Fig. 64) con le piante del catasto di tutte le case di S. Cecilia (Figg. 53, 55, 57) e le piante del Libro delle case della SS. Annunziata (Figg. 59, 60, 61), si osserva che la situazione attuale è rimasta pressoché invariata, tranne che per alcuni successivi accorpamenti. Infatti la casa n. 32, corrispondente a quella di S. Cecilia indicata con lapide n. 42, ingloba oggi quella porzione dell’edicio con lapide n. 5 di S. Cecilia (n. 33), che si affaccia sul vicolo che non ha riuscita. 

Un ulteriore cambiamento è chiaramente visibile nella casa n. 91 della SS. Annunziata (n. 37): metà dell’antico cortile è stato coperto.  

















Fig. 64. Planimetria, in scala 1:2000, dell’area circostante S. Cecilia (NCEU, ff. 498, 506).













Prospettive di ricerca: il Tevere, motore di sviluppo urbano

L’indagine si conclude con il tentativo di inserimento del complesso immobiliare con il suo intorno, fino ad ora studiato, in un quadro più ampio, alla luce del ruolo fondamentale che il Tevere ha assunto nello sviluppo economico della società romana medievale. 

Il Tevere è costantemente ricordato nelle cronache relative alle vicende medievali di Roma, soprattutto come fattore naturale “catastrofico”
. Ma un altro aspetto che merita attenzione, di cui le cronache non sembrano interessarsi molto, è l’inserimento del fiume nel territorio: il Tevere costituiva un’importante via di comunicazione.

Il fiume, ed il Romanum portum
, pian piano assumerà una vocazione strettamente economica: iniziale nell’ XI secolo e pienamente affermata nella Roma moderna. E’ proprio il porto a stimolare questa vocazione: dapprima come strumento di crescita del ceto mercantile cittadino e poi come via per l’approvviggionamento della città.

L’isolato, oggetto di questa analisi, sorge non lontano dall’antico porto di Ripa Romea, che nel Medioevo era situato all’altezza dell’antica Porta Portuense, di fronte alla Ripa Greca, già allora caduta in disuso, sulla riva sinistra, tra il Foro Boario ed il tratto immediatamente a valle dell’attuale ponte Sublicio. Intorno al ‘600, una volta spostata la porta Portese, il porto si ritirò più a monte, nel sito di fronte a cui oggi sorge il San Michele, e prese il nome di Ripa Grande. L’intero tratto della riva destra, la sponda trasteverina, che procedeva dall’antica Porta Portuense fino quasi all’altezza del ponte Sublicio, ovvero fino al futuro porto di Ripa Grande, andò sviluppandosi, in gran parte per l’afflusso dei pellegrini
, per i quali, era più agevole raggiungere la tomba di S. Pietro, attraversando Trastevere. Ma, soprattutto il fiume veniva a costituirsi, da una parte, come via di comunicazione su cui si verificavano traffici commerciali di varie mercanzie, tra cui derrate alimentari, come il grano
, che veniva lavorato nei mulini galleggianti sul fiume stesso; dall’altra, come elemento basilare per la lavorazione della lana, oltre ovviamente a costituirsi in buona parte come risorsa idrica della città
. 

Assai vivace, dunque, si manifestava il traffico di barche che, provenienti dal mare ed entrate alla foce del Tevere, dopo averlo percorso per un tratto, approdavano al porto di Ripa Grande.

Roma, nonostante la sua posizione geografica arretrata rispetto al litorale, riusciva a mantenere relazioni commerciali con i paesi situati sul litorale tirrenico e con le isole
. 

In città giungevano, per via marittima, e scaricate al porto di Ripa, le più svariate merci: derrate alimentari, semilavorati, prodotti finiti e materie prime per l’industria
 .
E’ così, dunque, che il fiume assunse un ruolo centrale per lo sviluppo della città e per la zona in cui è compreso l’isolato.

Detto ciò, è necessario, in primo luogo, aprire una breve parentesi sul ruolo che i mulini giocarono nello sviluppo urbano, e quindi del rione stesso. I mulini garantivano l’elemento basilare dell’alimentazione dei romani, cioè la farina, necessaria per la produzione del pane, che si ricavava dal grano macinato, che, a sua volta, era stato scaricato al porto di Ripa Grande.  

I mulini, dunque, hanno caratterizzato il paesaggio romano sicuramente dall’alto Medioevo fino a tutto il XIX secolo. 

Tra i documenti più antichi di età medievale che attestano la presenza dei mulini sul Tevere ricordiamo, innanzitutto, la donazione fatta, nell’anno 948, a favore del monastero dei SS. Cosma e Damiano «qui vocatur in Mica aurea di un aquimolum ipsum cum omnibus ad eum pertinentibus, positum in Rome regione inter duos pontes in capite de insula que vocatur Lycaonia»
. 

Nel 1005, sempre il monastero di SS. Cosma e Damiano in Trastevere affitta un molino con tutte le sue pertinenze ed un pezzo di terra nella zona compresa fra i due ponti a capo dell’isola Lyconia, nel punto in cui si forma lo spartiacque
.

Infine, Odemondo, abbate dello stesso monastero, nel 1072, loca, per diciannove anni, a «Iohannem virum honestum qui vocor de Bonitto heredibusque meis centum sestara de acquimolum [...] cum ferratura et conciatura sua seu naviculis pila cum parietem, staffilis ligaminibusque suis. [...] Positum in fluvium Tiberim in insula, in parte respiciente Transtiberim»
.

I mulini, quindi, sorgevano non lontani dalla zona detta dei magazzini di Ripa
, dove è situata “l’isola 36”, che doveva essere in stretto rapporto con il porto di Ripa Grande. Infatti, i mulini solitamente, venivano costruiti, non solo nei punti in cui la corrente acquisiva maggiore forza, e, quindi, laddove si verificavano i restringimenti dell’alveo ed in coincidenza dei ponti, ma anche in quelle zone di approvviggionamento e di scambio commerciale, come i porti, le posterule delle mura e soprattutto, per questo duplice motivo, sull’Isola Tiberina, nell’area prospiciente il Foro Boario. 

Nel complesso immobiliare, da noi analizzato, la casa n. XLII, di proprietà di S. Cecilia, viene descritta come casa ad uso di granaio, almeno a partire dal 1559. Quindi, come già è stato scritto nel corso dell’indagine, nonostante il primo atto di locazione risalga all’età moderna, la casa, secondo Il libro delle case doveva rientrare nel complesso dei beni posseduti dai padri umiliati
. Detto ciò, si potrebbe arguire che, quella casa o magazzino ad uso di granaio, avesse un diretto legame con il fiume, esattamente alle sue spalle, e con i tre mulini insediati nei pressi dell’Isola Tiberina. Ma non solo, anche le altre case facenti parte dell’isola 36 possedevano magazzini che dovevano servire come depositi delle merci sbarcate al porto.

Ovviamente, i mulini erano assai più numerosi, distribuiti soprattutto lungo la riva sinistra, in cui, tra il X ed il XV secolo, dovevano esisterne almeno sei, ma anche lungo l’altra sponda
. A questo proposito è sufficiente ricordare un documento del 1073, conservato nel Cartulario di S. Maria in Trastevere, in cui un certo Franco de Seve dona al Venerabile titolo di S. Maria in Trastevere un intero «loco in flumine a parte Transtiberim ad pontem Antonii non multum longe a Turre heredum Joannis Brazuti ad quem locum publica per quamdam aperitionem rupti antiqui muri qui ab olim posterula vocatur. Infra quem igitur locum unum aquimolum est constructum et sunt illic tria monumenta duo videlicet antiqua et unum quasi novicium ad retinenda legamina ipsius aquimoli et aliorum si ibi construentur et ad omnes alias utilitates [...]»
. Un altro mulino, dunque, che si somma agli altri tre sopra menzionati, praticamente coevi, sempre lungo la riva destra, ugualmente vicino ad un ponte, nello specifico ponte Sisto, e ancorato con delle catene ad un monumento quasi di recente costruzione. Questo mulino, probabilmente, coincide con uno dei due mulini, menzionati da D’Onofrio, che forse esistevano da secoli, ma dovettero essere rimossi dalle vicinanze del ponte, per il suo restauro nel 1473
. I mulini sono ricordati anche nella biografia di Cola di Rienzo, allorquando si parla delle origini di Cola, che nacque nel rione Regola, vicino al fiume, «fra li mulinari, nella strada che va alla Regola, dereto Santo Tomao, sotto lo tempio delli Iudei», in altre parole, in prossimità della sponda del futuro Ghetto
.    

Come ultimo ricordiamo un documento, riguardnte il possesso da parte del monastero di S. Cecilia di uno dei quattro mulini situati sotto Ponte Rotto intorno al XVI secolo
, successivamente venduto.  

Nei secoli successivi i mulini continueranno a caratterizzare il paesaggio trasteverino, e ovviamente quello romano, come è visibile da tutta una serie di piante di Roma e disegni
.

Un altro aspetto che andrebbe approfondito riguarda l’importanza che il fiume assunse per i frati umiliati, originari proprietari di alcuni degli immobili compresi nel “nostro” isolato.

La presenza dei frati umiliati a Roma è attestata dal 1344, ma probabilmente già dal 1298 erano in possesso di una casa dove esercitavano l’arte dela lana. Le loro proprietà, come già detto, erano concentrate a Trastevere, fra Ponte Rotto ed il porto di Ripa Grande, tra via dei Salumi e via dei Vascellari
.

Qui, gli umiliati, data la vicinanza del Tevere avevano maggiore facilità a lavorare la lana, che richiedeva l’impiego di grosse quantità d’acqua
.

L’analisi fin qui condotta ha cercato di restituire, innanzitutto, attraverso l’analisi delle strutture murarie, uno spaccato del paesaggio insediativo caratterizzante il rione Trastevere, tra il Medioevo ed il principio dell’età moderna. Successivamente si è scelto di entrare nel particolare e di analizzare, con l’ausilio delle fonti, alcuni immobili. Infine, si è tentato di approfondire quest’ultimo aspetto della ricerca inserendo l’elemento fiume nello studio. Soprattutto, questa parte conclusiva vuole caratterizzarsi come indagine preliminare all’insegna di un ulteriore approfondimento, verificando la funzione degli edifici tra Ponte Rotto e Porta Portuense, nelle immediate vicinanze del Tevere e ricostruendo, eventualmente, le differenti strutture sociali della popolazione, la cui vita aveva come fulcro il Tevere.

Fig. 2. Particolare della muratura in opera laterizia del lato est.                         n. 1                       





Fig. 1. Casa in L.go S. Giovanni dé Matha, angolo piazza S. Sonnino.              n. 1                                                          
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 Fig. 3. Casa in via della Renella.                                  n. 2
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Fig. 4. Torre in via del Moro 37-37a.                    n. 3





Fig. 5. Torre in via del Moro 50.     n. 4





Fig. 6. Lato posteriore dell'edificio in vicolo dei Renzi.                               n. 5
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Fig. 7. Casa in piazza dei Renzi, angolo via della Pelliccia.                                                                    n. 6
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Fig. 9. Struttura muraria in blocchetti di tufo in vicolo del Piede.                   n. 8





Fig. 8. Struttura muraria in vicolo del Piede, angolo via della Pelliccia.  n. 7





Fig. 11. Portico in via della Scala.                                                           n. 10





Fig. 10. Casa in via della Fonte dell'Olio: particolare della struttura  muraria.   n. 9                                                                                             





Fig. 12. Torre in piazza della Scala.    n. 11
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Fig. 13. Casa della Fornarina, in via di S. Dorotea.                                            n. 12
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Fig. 14. Vestigia di portico in via di S. Bonosa, angolo via dell'Olmetto.         n. 14





Fig. 15. Casa in via di Monte Fiore 10-11.                                      n. 15





Fig. 16. Torre in opera laterizia, in via di Monte Fiore.


                                                                                   n. 16





Fig. 17. Casa con profferlo in via di Monte Fiore 22.                              n. 17





Fig. 18. Casa in vicolo della Luce.       n.18
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Fig. 19. Particolare della muratura in opera in blocchetti di tufo del lato est.                                                                                                    n. 18





Fig. 20. Tratto di muratura con paramento in blocchetti di tufo della torre in via della Lungaretta.           n. 19
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Fig. 22. Arco dei Tolomei.            n. 21





Fig. 21. Casa-torre in vicolo del Buco.


                                                     n. 20





Fig. 24. Casa in via dell'Arco dei Tolomei vista dall'angolo est.         n. 23  
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Fig. 23. Casa con paramento in laterizi, in via dei Salumi.                                             n. 22
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Fig. 25. Palazzo Mattei in Piscinula.                                                        n. 24





Fig. 26. Particolare del paramento murario della torre in via in Piscinula.             n. 25





Fig. 28. Casa in vicolo dell’Atleta 14.   n. 28





Fig. 27. Edificio in via dei Salumi, angolo vicolo dell'Atleta.                       n. 26





Fig. 30.  Casa in via  dei  Genovesi  9-10-11.                                             n. 30





Fig. 29. Particolare della struttura muraria in opera laterizia dell’edificio in vicolo dell’Atleta 12.                                                                             n. 29





Fig. 31. Porzione est dell'edificio compreso all'interno dell'Istituto Sacro Cuore di S. Maria della Strada.        n. 31





Fig. 32. Particolare della muratura in blocchetti di tufo del lato est.                n. 31





Fig. 33. Casa in via di S. Cecilia 1-1a.                             n. 32





Fig. 35. Casa in via di S. Maria in Cappella 12-13.                              n. 35





Fig. 34. Casa in via A. Jandolo, angolo vicolo di S. Maria in Cappella 14.


                                                                                                            n. 34





Fig. 36. Casa in piazza dei Mercanti, angolo via di S. Maria in Cappella.    n. 40





Fig. 37. Casa in piazza di S. Cecilia: lato nord-ovest.                                n. 41





Fig. 39. Eificio in vicolo del Canale 27. Interno, paramento in blocchetti di tufo. Esterno, paramento in opera laterizia.                                          n. 42





Fig. 38. Casa in piazza di S. Cecilia: lato sud-ovest.                                 n. 41





Fig. 41. Casa in via di S. Michele 11-12.                                              n. 44





Fig. 40. Casa profferlo in vicolo del Canale 26, angolo via del Porto 6.  n. 43                                                                                                      





Fig. 42. Casa in via di S. Michele 11-12: lato sud-ovest.      n. 44





Fig. 43. Particolare dell'area in cui sorge la chiesa di S. Margherita. Pianta di A. Tempesta del 1593 (L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 149).





Fig. 44. Particolare dell'area in cui sorge la chiesa di S. Margherita. Pianta di G.B. Falda del 1676 (L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 151).





Fig. 45. Particolare dell'area in cui è situata la chiesa di S. Margherita. Pianta di Du Pérac-Lafréry del 1577 (F. Ehrle, Roma prima di Sisto V, cit.).





Fig. 46. L'area relativa al Palazzo dei Velli nella pianta di L. Bufalini del 1551 (F. Ehrle, Roma al tempo di Giulio III, cit.).





Fig. 47. Palazzo e torre degli Anguillara prima dei lavori del 1887 (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 29).





Fig. 48. Particolare dell'area relativa al porto di Ripa nella pianta di Du Pérac-Lafréry del 1577 (F. Ehrle, Roma prima di Sisto V, cit.).





Fig. 49. L'area relativa al porto di Ripa nella pianta di A. Tempesta del 1593 (F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente VII, cit.).
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Fig. 50. L'area del porto di Ripa nella pianta di Maggi-Maupin-Losi del 1625 (F. Ehrle, Roma al tempo di Urbano VIII, cit.).





Fig. 51. Particolare dell'area del porto di Ripa nella pianta di G. Falda del 1676 (F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente X, cit.).





Fig. 52. Prospetto della casa con lapide XLII dal Catasto di tutte le case di S. Cecilia (ASR, S.Cecilia in Trastevere, (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 149r).                        n. 32





Fig. 53. Pianta della casa con lapide XLII dal Catasto di tutte le case di S. Cecilia (ASR, S.Cecilia in Trastevere, (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 150).   n. 32





Fig. 54. Prospetto della casa con lapide V dal Catasto di tutte le case di S. Cecilia (ASR, S.Cecilia in Trastevere, (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 11).                                       n. 33








Fig. 55. Pianta della casa con lapide V dal Catasto di tutte le case di S. Cecilia (ASR, S.Cecilia in Trastevere, (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 12).                        n. 33








Fig. 56. Prospetto della casa con lapide XXIII dal Catasto di tutte le case di S. Cecilia (ASR, S.Cecilia in Trastevere, (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 91).     n. 34








Fig. 57. Pianta della casa con lapide XXIII dal Catasto di tutte le case di S. Cecilia (ASR, S.Cecilia in Trastevere, (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 92).                        n. 34








Fig. 58. Pianta della casa n. LXXXX dal Libro delle piante di case della SS. Annunziata (ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Piante di case, 1563, reg. 920, c. 3).                                                                          n. 36





Fig. 59. Pianta della casa n. LXXXX dal Libro delle piante di case della SS. Annunziata (ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Libro delle piante di case, reg. 921, c. 211).                                                                            n. 36





Fig. 60. Pianta della casa n. LXXXXI dal Libro delle piante di case della SS. Annunziata (ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Libro delle piante di case, reg. 921, c. 212).                                                                            n. 37





Fig. 61. Pianta della casa n. LXXXXII dal Libro delle piante di case della SS. Annunziata (ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Piante di case, 1563, reg. 921, c. 213).                                                                          n. 38





Fig. 62. ASR, Presidenza del censo, Catasto Urbano di Roma, f. VI, particolare "dell'isola 36".





Fig. 63. ASR, Presidenza del censo, Catasto Urbano di Roma, aggiornamenti del 1871, porzione I, particolare "dell'isola 36".





Fig. 65. Planimetria, in scala 1:2000, dell’area circostante piazza in Piscinula (NCEU, f. 498).





Fig. 66. Planimetria, in scala 1:2000, dell’area compresa a cavallo di viale Trastevere tra il Tevere, la basilica di S. Crisogono, via dei Genovesi e via della Luce (NCEU, ff. 497, 498).





Fig. 67. Planimetria, in scala 1:2000, dell’area compresa tra via della Renella e piazza di S. Apollonia (NCEU, f. 497). 





Fig. 68. Planimetria, in scala 1:2000, dell’area compresa tra piazza dei Renzi e piazza della Scala (NCEU, f. 497).  





Fig. 69. Planimetria, in scala 1:2000, dell’area relativa a via di S. Dorotea (NCEU, ff. 490, 497). 








*La parte introduttiva, il primo paragrafo, il terzo ed il conclusivo sono stati redatti da Luisa Spagnoli; il secondo da Barbara Mastroianni. La documentazione cartografica e fotografica è stata svolta da entrambe.  


**Abbreviazioni: ASC = Archivio Capitolino; ASR = Archivio di Stato di Roma; ASNCS = Archivio Storico del Nobile Collegio degli Speziali in San Lorenzo in Miranda; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana; NCEU = Nuovo Catasto Edilizio Urbano.


�F. Gregorovius, Diari romani 1852-1874, Roma, Spinosi, 1969, p. 22.


� L'indagine non è stata estesa a tutto l'attuale rione Trastevere, ma è stata circoscritta all'interno di limiti prestabiliti: per Trastevere sud, è stata considerata la fascia compresa tra viale Trastevere e l'ansa del fiume fino all’attuale Porta Portese; per Trastevere nord tutta l'area compresa tra viale Trastevere fino all'incrocio con via Morosini, lungotevere all'altezza di Ponte Sisto e Porta Settimiana, rimanendo esclusa via della Lungara ed il Gianicolo. 


� Numerose sono le descrizioni sulla città di Roma in età medievale prese in considerazione nel corso di questa indagine: P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo. Rione Trastevere, a cura di E. Carreras, Firenze, Le lettere-Licosa, 1981; G. Baracconi, I rioni di Roma. Trastevere, Roma, Gattopardo, 1971; I. Belli Barsali, , Contributo alla topografia medievale di Roma, «Studi romani», XXI, 1973, 4, pp. 451-468; B. Bernardini, Descrizione del nuovo ripartimento de' rioni di Roma fatto per ordine di N. S. Papa Benedetto XIV. Con la notizia di quanto in essi si contiene, opera del conte Bernardino Bernardini patrizio romano, Roma, G. Salomone, 1744; L. Bianchi, Case e torri medievali a Roma, Roma, L’Erma di Bretschneider, 1999; P. Brezzi, Roma e l’impero medievale (774-1252), Bologna, Cappelli, 1947; F. Castagnoli - C. Cecchelli - C. Giovannoni - M. Zocca, Topografia e urbanistica di Roma, in Storia di Roma, vol. XXII, Bologna, Istituto di Studi Romani, 1958, pp. 199-341; C. Cecchelli, La vita di Roma nel Medioevo, Roma, Fratelli Palombi, 1951-1960; Codice topografico della città di Roma, a cura di R. Valentini - G. Zucchetti, 3, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 1946; E. Duprê-Theseider, Roma nel medioevo, «Capitolium», XXIII, 1958, 6, pp. 3-8; L. Gigli, Le guide rionali di Roma - rione XIII – Trastevere, 5, Roma, Fratelli Palombi, 1980-1998; U. Gnoli, Topografia e toponomastica di Roma medievale e moderna, Roma, Staderini, 1939; A. Graf, Roma nella memoria e nell’immaginazione del medioevo, 2, Torino, Loescher, 1882-1889; F. Gregorovius, Diari romani, cit.; F. Gregorovius, Storia della città di Roma nel Medioevo, 3, Torino, Einaudi, 1973; E. Guidoni, Roma e l’Urbanistica del Trecento, in Storia dell’arte italiana, vol. V, Dal medioevo al Quattrocento, Torino, Einaudi, 1983, pp. 307-383; E. Guidoni, Storia dell’urbanistica. Il Medioevo. Secoli VI-XII, Bari, Laterza, 1991; E. Hubert, Espace urbain et habitat à Rome du X siècle à la fin du XIII siècle, Collection de l’École Française de Rome, 135, Roma, 1990; L. Huetter, Trastevere, in Roma nei suoi rioni, Roma, Fratelli Palombi, 1936, pp. 333-362; I. Insolera, Roma: immagine e realtà dal X al XX secolo, Bari, Laterza, 1980; A. Katermaa-Ottela, Le casetorri medievali in Roma, «Commentationes Humanarum Litterarum», 67, Helsinki-Helsingfors, 1981; R. Krautheimer, Roma profilo di una città, 312-1308, Roma, Elefante, 1981; La storia dell’alto medioevo italiano (VI-X sec.) alla luce dell’archeologia, Convegno Internazionale (Siena, 2-6 dicembre 1992), a cura di R. Francovich - G. Noyé, Firenze, All’Insegna del Giglio, 1994; Popolazione e società a Roma dal medioevo all’età contemporanea, a cura di E. Sonnino, Roma, Il Calamo, 1998; A. Prandi, Roma medievale: urbs, civitas, cives, in Le coscienze cittadine nei comuni italiani del duecento, Atti dell’Undicesimo Convegno Storico Internazionale dell’Accademia Tudertina (11-14 ottobre 1970), Todi, 1972, pp. 229-262; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, Roma, Tipografia Agostiniana, 1935; Roma medievale, a cura di  A. Vauchez, Bari, Laterza, 2001; Roma nei secoli XIII e XIV, cinque saggi, a cura di E. Hubert, Collection de l’École Française de Rome, 170, Roma, Viella, 1993; F. Tomassetti, Le torri medievali di Roma, Roma, Istituto italiano dei Castelli, 1990.  


� Per quanto riguarda la documentazione cartografica le piante di Roma utilizzate non sono anteriori al XVI secolo. Questo si spiega con la circostanza per cui non esistono nel Medioevo delle piante in cui siano esattamente localizzate le strade di Roma. E’ difficile, quindi, che gli studi di topografia medievale alleghino una carta per localizzare i monumenti studiati, tranne qualche eccezione: F. Castagnoli - C. Cecchelli - C. Giovannoni - M. Zocca, Topografia e urbanistica, cit.; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma nel Medioevo. Cataloghi ed appunti, Firenze, Olscki, 1927. La documentazione cartografica consultata nel corso dell’analisi è contenuta in F. Ehrle, Roma prima di Sisto V. La pianta di Roma di Du Pérac-Lafréry del 1577, Roma, Danesi, 1908; F. Ehrle, Roma al tempo di Giulio III. La pianta di Roma di Leonardo Bufalini del 1551, Roma, Danesi, 1911; F. Ehrle, Roma al tempo di Urbano VIII. La pianta di Roma di Maggi-Maupin-Losi del 1625, Roma, Danesi, 1915; F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente X. La pianta di Roma di Giambattista Falda del 1676, Roma, Danesi, 1931; F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente VII. La pianta di Roma di Antonio Tempesta del 1593, Città del Vaticano, BAV, 1932; F. Ehrle, Roma al tempo di Benedetto XIV. La pianta di Roma di Giambattista Nolli del 1748, Città del Vaticano, BAV, 1932; R. Lanciani, Forma Urbis Romae, a cura di F. Coarelli, Roma, Quasar, 1988, tavv. XXIV, XXVII, XVIII; ASR, Presidenza del Censo. Catasto Urbano di Roma, 1824, ff. VI-VII e gli aggiornamenti del 1871, porzione I. A questo materiale si aggiungono alcuni schizzi contenuti in H. Egger, Codex Escurialensis, Vienna, Alfred Hölder, 1905, pp. 27v e 56v, e le vedute contenute nel Fondo Lanciani, Roma XI.8.2, p. 41, V 8; p. 79, VI, 22; p. 81, VI, 28.


�ASR, Presidenza del Censo. Catasto Urbano di Roma, 1824, ff. VI-VII.


� L’Archivio di Stato di Roma conserva la gran parte della documentazione contenuta negli archivi degli enti religiosi insediati a Trastevere e negli altri rioni di Roma. Si rimanda alla consultazione «dell’inventario degli inventari».  


� ASR, Catasti e libri delle case dell’Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasti di S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi) e il Catasto dell'ASNCS. 


� E’ questo il caso del Libro delle piante delle case del monastero di S. Cecilia: ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055\2.


� H. Broise - J. C. Vigueur, Strutture famigliari, spazio domestico e architettura civile a Roma alla fine del medioevo, in Storia dell’arte italiana, vol. XII, Momenti di architettura, Torino, Einaudi, 1983, p. 102.


� H. Egger, Codex Escurialensis, cit., p. 56v.


�R. Krautheimer, Roma, cit., pp. 319-320.


� Per l’origine del nome “Piscinula” si veda infra p. 21.


� R. Krautheimer, Roma, cit., p. 341.


�Secondo Gnoli l’area intorno a S. Crisogono era detta «contrada Stretta», che sembrava essere vicina alle case dei Miccinnelli e alla chiesa di S. Agata; secondo Proia e Romano, esisteva un vicolo, accanto alla casa annessa alla chiesa di S. Agata, chiamato «stretto», dove, vi si vedeva il palazzo dei Miccinelli (U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 308; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 117).


� Sebbene l’analisi degli edifici religiosi esuli dalla nostra indagine, si farà riferimento ad essi solamente qualora conservino elementi di età medievale.


� La notizia è anche confermata da L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 184. 


�ASR, Presidenza del Censo. Catasto Urbano, 1824, f. VI.


� La politica immobiliare degli ospizi inglesi fondati a Roma è stata oggetto di studio di M. Cristallini - M. Noccioli, I Libri delle Case di Roma. Il catasto del Collegio Inglese (1630), in Roma. Storia/immagini/progetti, Roma, Edizioni Kappa, 1987.  


� La strada prende nome da una spiaggetta formatasi dal deposito della rena del fiume. Un tempo era chiamata “de’ macelli delle bufale”, per la presenza di case abitate dai macellai (L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 38; U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 142; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 116-117).


� Le case sopra menzionate saranno ampiamente descritte nelle pagine seguenti.


� R. Krautheimer, Roma, cit., pp. 363-364.


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 116.


� Cfr. Figg. 43-44. 


� Adinolfi scrive che, nella piazza di S. Apollonia, sul lato destro, vede «degli avanzi moderni di fabbrica sacra e rifatta sull’antica casa santa, quindi monastero dell’Oliva». Questi avanzi dovevano coincidere con la casa di Paoluzza Pierleoni, da lei trasformata in monastero all’epoca di Niccolò V (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 46).


� U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 190.


� Cfr. Figg. 43, 45.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 20; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 168.


� La piazza prende nome dalla famiglia omonima che in questa zona abitava e possedeva delle proprietà (L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 38).


� Il nome della via può trarre origine sia da un negoziante di pelli che qui aveva la sua attività, sia dalla famiglia De Pellcciis. Inoltre, parte della via era chiamata vicolo del Macelletto, fino al 1870 (Ibidem; U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 147). 


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 38.


� Ibidem. 


�Ivi, p. 80. Nell’antichità era consuetudine localizzare strutture mediante l’indicazione “a capo o a piede di un ponte o di un monumento”, basti pensare alla zona di Trastevere sud, dove sulla testata di Ponte Rotto sorgeva la chiesa di S. Salvatore detta ad pede pontis. (Infra, p. 24).


� BAV, Codd. Vat. lat., fondo P. L. Galletti, Chartularium S. Mariae Transtyberim, n. 8051, cc. 16, 21; L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 84; R. Krautheimer, Roma, cit., p. 320.


� F. Ehrle, Roma al tempo di Giulio III, cit.; F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente VII, cit.


� BAV, Codd. Vat. lat., fondo P. L. Galletti, Chartularium S. Mariae Transtyberim, n. 8051, c. 16: «Anno tertio domni Gregorii septimi pape indictione quarta decima mensis octubris die undecime» il cardinale di S. Maria in Trastevere, il secondo presbitero della medesima chiesa e tutti i presbiteri e i chierici donano «tibi benedicto Stephani rotarii filio tuisque heredibus et successoribus in perpetuum» una «domum terrineam scanduliciam tegulicia» posta in Trastevere nella contrada detta Treium, vicino alla via che va a S. Pietro, quella stessa via prosegue in direzione della porta. Con la contrada Treium, probabilmente, si voleva indicare la zona presso vicolo del Cinque, detta “contrada de lo treio ad la mendola” (U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 338).


Nello stesso Cartulario, c. 21, si legge: «anno millesimo octuagesimo nono tempore domni Clementis tertii pape» un tale Giovanni dona alla chiesa di S. Maria in Trastevere tre parti di una «domus terrineam» in Trastvere «cum toto orticello» che «a quarto latere est via que vadit ad portam». La via a cui si fa riferimento dovrebbe coincidere probabilmente con la stessa menzionata nel documento precedente, in cui, quando si esplicitano i confini in cui la casa è situata, viene menzionata la contrada Treium e la via che procede verso S. Pietro, cioè quella stessa via che conduce alla porta. 


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 32.


� Cfr. Fig. 46.


� Si vedano L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 54 e P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 32. Adinolfi chiama la chiesa di S. Biagio come S. Biagio della Corte o delle Corti o degli Anibaldi (Ivi, p. 36). 


� Secondo L. Gigli il palazzo deve il nome ad una certa domna Miccina, da cui prese nome, nel XIII secolo, una contrada (regio curtis domnae Miccinae), che secondo alcuni doveva travarsi proprio a Trastevere, fra le due chiese, secondo altri, invece, ai piedi del Campidoglio (L. Gigli, Le guide rionali, cit., II, p. 54).


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 11-12. 


� Alla fine del vicolo del Cinque, presso la piazza di S. Egidio, si apriva la “contrada della Cerqua”. La suddetta contrada viene menzionata nel libro delle case dell’Archivio dell’Ospedale di S. Spirito, a proposito della casa n. 52, situata in Trastevere nella “contrada della Cerqua”, affittata ad una certa Antonia de Sebastiano de Rubeis (ASR, Archivio dell’Ospedale di S. Spirito, Libro delle case, 1558, reg. 19).


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 41-42; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 168.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 43; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 168.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 40; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 168.


� Secondo Adinolfi, oltre a possedere forse diverse case limitrofe nella suddetta strada, i Miccinelli, possedevano un palazzo al n. 63 di via della Scala. All’epoca di Adinolfi il palazzo era di proprietà della famiglia Gatti, che, nel ristrutturarlo, trovò dei fusti di colonne che dovevano essere appartenute al palazzo Miccinelli. Proia e Romano, invece, collocano il palazzo dei Miccinelli nel vicolo “stretto”, tra la chiesa di S. Agata e S. Crisogono. A questo proposito si confronti infra pp. 6-7, nota 14 (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 33-34).


� Ivi, pp. 37-38.


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 162. 


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., I, p. 120.


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 167.


� Il termine in Mica aurea deriva dal nome con cui veniva indicato nel Medioevo il Gianicolo: Mons aureus, da cui è derivato successivamente Montorio, monte d’oro. Il nome è dovuto al colore fulvo della marna sabbiosa di cui sono costituiti gli strati del Gianicolo. Allo atesso modo, la regione orientale sotto il Gianicolo, ricevette il nome di Mica aurea (P. Fedele, Carte del monastero dei SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea, «Archivio della Società Romana di Storia Patria», XXI, 1898, pp. 465-466).


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 154.


� P. Fedele, Carte del monastero, cit., XXI, pp. 495-534; P. Fedele, Carte del monastero dei SS. Cosma e Damiano in Mica Aurea, «Archivio della Società Romana di Storia Patria», XXII, 1899, pp. 25-107, 383-447.


� F. Ehrle, Roma prima di Sisto V, cit.; F. Ehrle, Roma al tempo di Urbano VIII, cit.; F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente X, cit.; F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente VII, cit.


� «Nos Thaeodorum et Crescientium germanis et venditio olei donamus a Rainero abbatae venerabilis monasterii» dei SS. Cosma e Damiano «nuncupatur Mica aurea» un terreno posto in Trastevere, presso le mura del suddetto monastero (P. Fedele, Carte del monastero, cit., XXII, pp. 91-92).


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 154. Secondo Gigli nei pressi della chiesa vi erano due torri, di cui una, di proprietà dei Tebaldi durante il XII secolo, passò successivamente alla Compagnia del Gonfalone, che la concesse in enfiteusi nel 1502 a Luca Coluzzo; l’altra, di proprietà sempre del Gonfalone, venne concessa nel 1509 a Pietro Cechola (L. Gigli, Le guide rionali, cit., V, p. 18). 


� Cfr. Fig. 49.


� Una di queste potrebbe essere quella che Adinolfi indica come appartenente alla famiglia dei Clodi e posta di fronte la chiesa di S. Bonosa (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 62-63).


� Era detto Arco dell’Annunziata una parte del muro di recinzione del palazzo degli Anguillara (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 32). Proia e Romano specificano che l’Arco era uno degli accessi al palazzo; Gnoli, da parte sua,  lo localizza nel tratto di muro tra via della Lungaretta e la scomparsa via del Muro Nuovo (U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 9; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 119).


� Quando fu demolita si rinvennero i resti medievali della chiesa (Ivi, pp. 124-125). La prima notizia certa dell’esistenza della chiesa nel Medioevo si ha in una bolla di Callisto II del 1121, quando viene annoverata tra le filiali di S. Crisogono (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 34).


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 119-124; F. Tomassetti, Le torri medievali, cit., pp. 23-30; P. Tomei, L’architettura a Roma nel Quattrocento, Roma, Palombi, 1942, pp. 89-91 (figg. 46 -49).


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 22-32.


� Ivi, p. 38.


� Il nome della strada deriva forse dal rialzo del terreno sui resti dell’Excubitorium della VII Coorte dei Vigili (Ivi, pp. 18-20).


� Ibidem.


� I resti della torre potrebbero coincidere forse con le due case con lapidi 50-51 del Catasto delle Case del Collegio Inglese del 1689, acquistate dal Collegio dopo il 1630 e demolite nel XIX secolo (M. Cristallini - M. Noccioli, I Libri delle Case, cit., p. 73).


� Si tratta delle case nn. 1-7 del Catasto del Collegio Inglese del 1630 (Ivi, pp. 60-62, 71-72). 


� Le case sono quelle indicate con i nn. 1, 2 e 3 nel Catasto del 1630 (Ivi, pp. 60-61, 71).


� E’ interessante notare che almeno tre di queste case, indicate nel Catasto del 1630 con i nn. 4, 5 e 6, sono state acquistate dal Collegio nel 1406 e sono rimaste di sua proprietà almeno fino al 1820 (Ivi, pp. 61-62, 71-72).


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 40; R. Krautheimer, Roma, cit., p. 164, Fig. 250.


� Il nome di via delle Rimesse si deve alla presenza di stalle per la sosta ed il cambio dei cavalli; quello di via dei Morticelli deriva dall’esistenza di un cimitero adiacente alla chiesa di S. Maria della Luce (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 40; U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 183).


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 65-66; M. Armellini, Le chiese di Roma dal secolo IV al XIX, 2, Città di Castello, R.O.R.E. di N. Ruffolo, 1942, II, pp. 838-839; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 42-58; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 438; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 125-127; G. Tesei, Le chiese di Roma, Roma, Wefag, 1991, pp. 470-471.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 58-59.


� A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 124. Adinolfi ne identifica una posta su via della Corte, perché conservava lo stemma di questa famiglia (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 60-61).


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 56.


� R. Marta, Tecnica costruttiva a Roma nel Medioevo, Roma, Kappa, 1989, p. 116, Fig. 193.


� È la casa n. 8 del Catasto del Collegio Inglese del 1630, che fu acquistata nel 1393 e venduta nel 1879 (M. Cristallini - M. Noccioli, I Libri delle Case, cit., pp. 62-63, 72). Questo dato, di natura archivistica, quindi, è molto importante, poiché ci conferma l’origine medievale dell’edificio.


� È la casa n. 9 del Catasto del Collegio Inglese del 1630, che fu acquistata, come la n. 8, nel 1393 e venduta nel 1879 (Ibidem).


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 60.


� Nolli denomina questa zona anche «contrada dei Frangipane» (F. Ehrle, Roma al tempo di Benedetto XIV, cit.).


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 102-103.


� U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 6.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 87.


� La casa, secondo la Gigli, era ricordata da Giulio Mancini nel 1623-1624 (L. Gigli, Le guide rionali, cit., pp. 94-95).


� Ibidem.


� F. Ehrle, Roma al tempo di Clemente X, cit.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 67-68; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 96; R. Marta, Tecnica costruttiva, cit., p. 102, fig. 155; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 132.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 96.


� Ivi, p. 98.


� Ivi, p. 102. Secondo Adinolfi il nome deriverebbe dal fatto che in questo posto ristagnava l’acqua (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 68-69).


� Ivi, pp. 72-74; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 102-110; A. Katermaa-Ottela, Le casetorri, cit., p. 65, n. 287; R. Marta, Tecnica costruttiva, cit., p. 52, n. 62; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 127-130; F. Tomassetti, Le torri medievali, cit., pp. 165 -267; P. Tomei, L’architettura a Roma, cit., pp. 92-94.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 104.


� U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 170.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 106.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 69-70; M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, pp. 835-836; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 110-126; A. Guiglia Guidobaldi - G. Bertelli, San Benedetto in Piscinula, Le chiese di Roma illustrate, 134, Roma, Fratelli Palombi, 1979; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 211, n. 16; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 130-132; G. Tesei, Le chiese di Roma, cit., pp. 474-475.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 75.


� A. Katermaa-Ottela, Le casetorri, cit., p. 65, n. 285.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 70-71, 76-77; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 127. Nel 1495 Cosma Castellani e sua moglie fecero scolpire lo stemma della famiglia e quello di Roma sui piedistalli degli stipiti del portone d’ingresso del palazzo; questi, insieme alle relative epigrafi, sono sopravvissuti alla distruzione e si trovano oggi murati sul fianco di Palazzo Nuñes (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 138-140).


� Ivi, p. 142-145.


� C. D’Onofrio, Il Tevere e Roma, Roma, Ugo Bozzi Editore, 1970, p. 222.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 146-152; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 43-46.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 79-80; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 146; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 132-134. Le case e le torri degli Alberteschi sono indicate anche dal Lanciani (R. Lanciani, Forma Urbis, cit., tav. XXIV).


� M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, p. 832.


� Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 191.


� Ivi, p. 295; M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, p. 836; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 152.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 81-82; M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, pp. 832-833; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 152-156; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 448; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 134.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 154.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 78-79.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 156-158.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 82-83; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 135.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 86-87.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 194-200; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 136-137.


� Essa è ricordata anche nei cataloghi delle chiese di Roma con nomi diversi: “S. Andrea de Scaphis”, “delli Scaphi”, “delli Schachi”, “delle Scaphe” o “delli Scacchi” (M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, pp. 834-835; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 191; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 137-142).


Adinolfi ipotizza anche che il nome “delli Scaphi” derivi forse dalla famiglia Scafi (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 84); L. Gigli ritiene, invece, che gli appellativi “delli Scaphi”, “delli Schachi”, “delle Scaphe” o “delli Scacchi” derivino dalle piccole barche che erano in servizio sul Tevere (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 160).


� R. Marta, Tecnica costruttiva, cit., p. 83, fig. 108.


� Il cambiamento del toponimo avvenne nel 1873 per ricordare il rinvenimento, nel 1844, durante dei lavori di restauro di una casa, della statua dell’Apoxyomenos (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 166-170).


� R. Marta, Tecnica costruttiva, cit., p. 49, fig. 55.


� R. Krautheimer, Roma, cit., p. 367, fig. 235; R. Marta, Tecnica costruttiva, cit., p. 116, fig. 195.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 166-170; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 142.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 202; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 63.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 68-69; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 166; U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 270.


� Questa via riprenderebbe secondo Lanciani il percorso di una strada romana ortogonale alla via Campana – Portuense (R. Lanciani, Forma Urbis, cit., tavv. XXVIII e XXXIV).


� M. De Felice, Testimonianze medievali nell’edilizia abitativa di Trastevere, in Case e torri medievali, a cura di E. De Minicis - E. Guidoni, II, Museo della città e del territorio, 12, Roma, Kappa, 2001, p. 40.


� Ivi, pp. 39-40.


� La casa, posta «incontro la dogana Vecchia di Ripa», compare come proprietà del monastero fin dal 1510; data in enfiteusi prima dai padri umiliati e poi dalle benedettine (A. Marino, I Libri delle case di Roma. Il catasto del Monastero di S. Cecilia in Trastevere (1735), Roma, Kappa, 1989, pp. 26-27). 


� Dal confronto con il prospetto della casa VI del Catasto del Monastero di S. Cecilia del 1735 (A. Marino, I Libri delle case, cit., pp. 26-27) si può notare come l’aspetto esteriore sia rimasto pressoché identico (M. De Felice, Testimonianze medievali, cit., p. 40).


� Ivi, p. 41.


� De Felice sostiene che, osservando la planimetria del Catasto del 1735, sia possibile ipotizzare l’esistenza di due cellule limitrofe accorpate, poi, nell’edificio quattrocentesco (Ivi, pp. 41-44).


� Ivi, pp. 44-45. Per la datazione delle tecniche edilizie cfr. De Minicis E., Strutture murarie a Roma : alcuni esempi di edilizia civile, «Archeologia medievale», XIII, 1986, pp. 545-553; D. Esposito, Tecniche costruttive murarie medievali. Murature “a tufelli”in area romana, Roma, L’Erma di Bretschneider, 1998; Archeologia del Medioevo a Roma. Edilizia storica e territorio, I, a cura di L. Pani Ermini – E. De Minicis, Mediterraneo Tardoantico e Medievale. Scavi e Ricerche, 4, Taranto, Scorpione, 1988.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 172.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 71; M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, pp. 841-842; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 161. L’identificazione è stata fatta in base al ritrovamento di un’iscrizione, ora perduta, che recitava: Domus Sanctorum Martyrum Cyri et Johannis (L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 166).


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, cc. 149-151v. Si confronti infra pp. 65-67.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 106.


� Ivi, pp. 83-84; M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, pp. 830-831; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 174-188; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., pp. 322-323, n. 27; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 142-143.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 176-188.


� Ivi, pp. 190-192.


�C. D’Onofrio, Il Tevere, cit., pp. 235-250. Per quanto riguarda lo spinoso problema relativo alla localizzazione e all’identificazione di ponte Sublicio, si veda il contributo di C. D’Onofrio sopra citato.


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, cc. 91r-93v. Si confronti infra pp. 67-68.


� Si veda infra pp. 80-81.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 250-252.


� Ivi, p. 202; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 149-150.


� R. Krautheimer, Roma, cit., p. 365, Fig. 231.


� R. Marta, Tecnica costruttiva, cit., p. 51, Fig. 58.


� A. Marino, I Libri delle case, cit., pp. 24-25. L’osservazione della planimetria e del prospetto ci permette non solo di affermare che la casa è rimasta pressoché la stessa, ma anche di confermare quanto detto da Krautheimer. 


� Per approfondimenti cfr. P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 90-101; L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 202-251; N. Parmegiani - A. Pronti, Il complesso di S. Cecilia in Trastevere, «supplemento di Forma Urbis», Roma, Sydaco, 1997, 6, pp. 3-25; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 145-149.


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., p. 107.


� M. De Felice, Testimonianze medievali, cit., pp. 35-39. Per la datazione delle tecniche edilizie cfr. infra nota 127, p. 27.


� M. De Felice, Testimonianze medievali, cit., pp. 34-35.


� In un documento del dicembre 1069 si parla di una certa Miccina, vedova di Oraldo, lanista, che concesse al monastero dei SS. Cosma e Damiano, la «tertiam partem in integrum de totam clusam vinea mannaricia sicut meis detineo manibus, cum versula riis suis, et introitu et exitu suo vel cum omnibus ei pertinentibus. Posita Transtiberim iusta Portuense porta, inter affines a primo latere vineam [...], a secundo latere murum de suprascripta civitate, a terzo latere terram vacantem [...]» (P. Fedele, Carte del monastero, cit., XXI, pp. 397-398).


In un altro documento del gennaio 1074 Odemondo, abbate del monastero dei SS. Cosma e Damiano, affitta ad un certo Guido una «domunm terrineam scandoliciam in integrum, cum terra et ortua circa se [...] Posita Transtiberim ubi dicitur Ripa Romea. Inter affines ab uno latere domum et terram Romano de Crescentio Russo, ab alio latere» la vigna dello stesso Guido «a tertio latere teniente Romana [...]» (Ivi, pp. 406-408).


� Per un’idea esatta della situazione prima della costruzione dell’Ospizio di S. Michele si vedano la pianta di Roma di Leonardo Bufalini del 1551 (F. Ehrle, Roma al tempo di Giulio III, cit.), e le Figg. 48-51.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., IV, pp. 40-42. Adinolfi la chiama, invece, «S. Agata in Torre» (P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 109-110); Proia e Romano confondono la torre annessa alla chiesa con una delle due che stavano a protezione del Tevere nei pressi dell’antica Porta Portuense (A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., pp. 56-57 ).


� P. Adinolfi, Roma nell’età di mezzo, cit., pp. 111-116; M. Armellini, Le chiese di Roma, cit., II, pp. 820-821; L. Gigli, Le guide rionali, cit., IV, pp. 128-174; Ch. Huelsen, Le chiese di Roma, cit., p. 253; B. Pesci, San Francesco a Ripa, Le chiese di Roma illustrate, 49, Roma, Fratelli Palombi, 1958; A. Proia - P. Romano, Vecchio Trastevere, cit., p. 152.


� J. Coste, Scritti di topografia medievale. Problemi di metodo e ricerche sul Lazio, a cura di C. Carbonetti - S. Carocci - S. Passigli - M. Vendittelli, Nuovi Studi Storici, 30, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1996, pp. 18-19.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Su questo punto si veda infra pp. 28-29.


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2 (Catasto di tutte le case et altri beni liberi che si possiedono dal V. Monastero e/RR. Monache di S. Cecilia con misure piante e prospetti e loro situazioni composto da Cesare Giuseppe Bianchi per ordine della Reverendissima Madre d. Maria Costanza Patti Badessa del soprariferito Monastero l’anno MDCCXXXV). 


�Gli umiliati abitano il monastero tra il 1344 ed il 1419 e probabilmente avevano già una casa nel 1298, forse nei pressi di S. Cecilia, data la vicinanza con il Tevere, di cui l’acqua costituiva un elemento essenziale per la lavorazione della lana, loro principale attività (A. Marino, I Libri delle case, cit., p. 8). Sia per la suddetta casa sia per la successiva si è cercato di procedere ad un sistematico spoglio delle pergamene contenute nell’archivio del monastero, a partire dal XII secolo, allo scopo di recuperare anche un solo atto che confermasse quanto scritto nel Catasto. La ricerca, però, non ha consentito di trovare alcun atto che parlasse esplicitamente delle proprietà di almeno una delle due case sopra citate da parte degli umiliati (ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), cas. 9, pergamene dal 1184 al 1554).


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, cc. 149-151v.


� Ivi, c. 151r.


� Ibidem.


� Ivi, c. 151v.


� Ibidem.


�Le notizie, desunte dal catasto, riguardanti i contratti di enfiteusi, sono state considerate sicuramente certe, senza dover procedere ad una ulteriore verifica incrociata con altri documenti per avere conferma della veridicità di questi fatti, in quanto lo scopo ultimo di questa indagine è verificare, come già specificato, i passaggi di proprietà che hanno coinvolto l’abitazione, dal più antico al più recente, per tentare di fornire una data ante quem, cioè, prima della quale, l’edificio può essere stato costruito. 


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Beni urbani ed extra-urbani, 1544-1816, reg. 4057/5, c. 17r, tomo 20. 


� Ibidem.


� ASR, Presidenza del censo. Catasto Urbano di Roma, 1816-24, Trastevere, ff. VI-VII.


� Per venire a conoscenza dell’anno in cui il monastero ha ceduto la sua proprietà è stato controllato l’inventario relativo al fondo della Cancelleria del Censo di Roma, in cui compare il nome Cuccomos Isabella ed Anna e Cuccomos Mattia (ASR, Cancelleria del Censo di Roma, Catasto Urbano, 1824, reg. 15, p. 69; reg. 16, p. 14). Come ultimo tentativo, dunque, è stato verificato se nei relativi registri, questi risultassero proprietari dell’immobile, in realtà risultavano proprietari rispettivamnete di due immobili situati in altri rioni. 


� Infra p. 29.


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 93r.


� L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, pp. 1176-182, 188.


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 93r.


� Ibidem.


� Ivi, c. 93v.


� Ivi, c. 93r.


� ASR, S. Cecilia in Trastevere  (Benedettine Cassinesi), Beni urbani ed extra-urbani, 1544-1816, reg. 4057/5, tomo 20.


� Si veda quanto detto a p. 66, nota 165 e a p. 67, nota 166. 


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 13r.


� Ibidem.


�ASR, Collegio dei notari capitolini, Not. Nichilchinus Joanni, 1552, vol. 1160, c. 92r-v.


� L’atto sopra indicato è stato consultato allo scopo di rintracciare l’eventuale proprietario precedente Maria Bartosi. 


� ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, c. 13v.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


�Ibidem. Si veda, inoltre, infra, p. 66.


� ASR, S. Cecilia in Trastevere  (Benedettine Cassinesi), Beni urbani ed extra-urbani, 1544-1816, reg. 4057/5, tomo 20.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Piante di case, 1563, reg. 920.


� Cfr. L. Gigli, Le guide rionali, cit., III, p. 158.


� Cfr. ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Piante di case, 1563, reg. 920, c. 3.


� Il percorso all’interno di una casa medievale romana è generalmente lineare, in virtù di una giustapposizione di spazi interdipendenti, privi di zone di circolazione transitoria. il passagio da un volume all’altro avviene per mezzo di una porta, il corridoio non esiste e la scala non presenta pianerottolo. La scala, di legno, si appoggia alle strutture portanti dell’edificio, occupa un minimo spazio e porta direttamente in una delle sale del piano superiore. Questa struttura dello spazio corrisponde alle esigenze insediative di una struttura unifamigliare e locativa (H. Broise - J. C. Vigueur, Strutture famigliari, cit., p. 147).


� Non bisogna dimenticare, comunque, che alla fine del XVI secolo, la maggior parte degli immmobili erano costituiti da case di età medievale o costruite almeno un secolo prima (Ivi, p. 102).


� Si veda a questo proposito il contributo di Broise e Vigueur sull’ediliza medievale a Roma (Ivi, pp. 97-145).


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Libro delle piante di case, reg. 921, c. 211.


� Ididem.


� Infra p. 68.


� I registri sono stati consultati in ordine cronologico, dal più antico al più recente, allo scopo di ricostruire i passaggi di proprietà che hanno interessato il suddetto bene immobile. 


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Case della Ven.le Compagnia della SS. Annunziata, 1428-1569, reg. 233. 


� Questa notizia dovrà essere tenuta in considerazione per la casa di cui andremo a parlare successivamente.


� La casa viene descritta come una domus terrinea e solarata. In realtà, si tratta di due tipologie di case di età medievale. La domus terrinea è una abitazione ad un piano, ed è stata la componente più comune del paesaggio romano tra il X ed il XII secolo. A partire dalla seconda metà, circa, del XII secolo, risultano con maggiore frequenza le domus solaratae, casa a più piani (E. Hubert, Espace urbain, cit., pp. 172-176).  


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni stabili e fideicommissi a favore della Ven.le Compagnia della SS. Annunziata, 1560, reg. 822.


� Cfr. ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni stabili e fideicommissi a favore della Ven.le Compagnia della SS. Annunziata, 1577, reg. 823; ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni, 1535, reg. 824.  


� La questione è anche più complessa: al nome Laurentius corrisponde, un certo Bonincontri, che rogava tra il 1605 ed il 1633, ed un altro Laurentius, con lo stesso cognome, rogante tra il 1607 ed il 1608 (ASR, Francois, Trenta notai capitolini, inv. 1). Inoltre, al cognome di De Bonincontris, corrispondono, questa volta con un nome diverso da Laurentius, un tale Octavius (1573-1577) ed un tale Marcus Antonius (1568). E’ chiaro che nesuno dei quattro coincide con il notaio Laurentius De Bonincontris, in quanto sia l’arco cronologico, sia il nome, in un caso, sia il cognome, nell’altro, non coincidono. Solamente in un registro (AC, Archivio Urbano, sez. I, prot. 892) sono stati ritrovati atti stipulati dal suddetto notaio, ma tra di essi non compare l’atto di donazione di G. Baptista De Formicinis.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Registro di eredità legati e donazioni di beni stabili e alienazioni, XVI-XVII, reg. 834.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Pergamene, 1516-1529, t. VI.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Pergamene, 3 febbraio 1529, t. VI/97.


� Ibidem.


� AC, Camera Capitolina, Credenzone XIII, I serie, Ceuli famiglia. Instromenti diversi t. 4; Ceuli. Compera di un palazzo, t. 7; Ceuli famiglia. Notizie diverse, t. 14; Ceuli Flaminia. Vendita di cose, t. 15.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni, 1581, reg. 826, c. 106v –107v.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni, 1597, reg. 828; ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni, 1599, reg. 829.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni della Ven.le Compagnia, 1636, reg. 833, c. 234r.


� Infra pp. 70-71.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni fatto per la Sacra Visita, reg. 836, pp. 236v-237v.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Stato dei beni della SS. Annunziata, 1727, reg. 835, c. 35r.


� ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto Urbano di Roma, Broliardo. Rione XIII, Trastevere, f. VI.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Libro delle piante di case, reg. 921, c. 211.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Piante dei fondi urbani, 1840, reg. 1093.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Libro delle piante di case, reg. 921, cc. 212r, 213r. 


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Istromenti diversi, 1547-1553, reg. 367, c. 163r.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni stabili e fideicommissi a favore della Ven.le Compagnia della SS. Annunziata, 1560, reg. 822, c. 208r. 


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Istromenti diversi, 1547-1553, reg. 367, c. 163r.


� Cfr. p. 80 e nota 225.


� Nuovo Catasto Edilizio Urbano, f. 506 (sez. A).


�ASR, S. Cecilia in Trastevere (Benedettine Cassinesi), Catasto di tutte le case, 1735, reg. 4055/2, cc. 12, 92, 150; ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Libro delle piante di case, reg. 921, cc. 211-213.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni fatto per la Sacra Visita, reg. 836, cc. 237v-238v.


� Ibidem


� ASR, Segretari e cancellieri della RCA, Not. De Totis Felice, 21 giugno 1724, reg. 2025, cc. 962-975v.


� Si veda a questo proposito ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Catasto dei beni fatto per la Sacra Visita, reg. 836, c. 35r, di cui si è già discusso a proposito della casa n. 90.


� ASR, Presidenza Generale del Censo. Catasto Urbano di Roma, Broliardo. Rione XIII, Trastevere, f. VI.


� ASR, Arciconfraternita della SS. Annunziata, Piante dei fondi urbani, 1840, reg. 1093.


� Infra p. 29.


� Sono stati analizzati: il Nuovo Catasto Edilizio Urbano, f. 506 (sez. A), il Catasto Urbano di Roma (ASR, Presidenza Generale del Censo, Rione XIII, Trastevere, f. VI) e la pianta di Nolli (F. Ehrle, Roma al tempo di Benedetto XIV, cit.).


� Il catasto, riguardante i beni posseduti dal collegio, è del 1710 ed il protocollo degli Istromenti riguarda gli atti compresi tra il 15 aprile 1598 ed il 10 febbraio 1637. Si ringrazia, per la consultazione di queste fonti, la gentile collaborazione del dott. Fabio Simonelli.


� ASNCS, Catasto di case, 1710.  


� ASR, Collegio dei notai capitolini, Not. Spina Francesco, 1524-1550, vol. 1697, c. 95r.


� ASNCS, Protocollo de’ istrumenti, 1598, 15 aprile-1637 febbraio 17, c. 231r -232r.    


� Ibidem.   


� S. Infessura, Diario della città di Roma, a cura di O. Tommasini, Roma, Forzani e C. Tipografi del Senato, 1890; Anonimo Romano, Cronica, a cura di G. Porta, Milano, Adelphi Edizioni, 1981. 


� L. Palermo, Il porto di Roma nel XIV-XV secolo. Strutture socio-economiche e statuti, Fonti e studi per la storia economica e sociale di Roma e dello Stato Pontificio nel tardo Medioevo, II, Roma, Istituto di Studi Romani, 1979, p. 14.


� Da qui deriva il nome di Ripa Romaea che il porto ebbe già intorno al Mille e con il quale viene ricordato negli statuti di Roma del 1363. Il nome di Ripa Romea fu anche utilizzato per contraddistinguere la contrada che si sviluppava intorno al porto di Ripagrande, a partire dal ponte di S. Maria (U. Gnoli, Topografia e toponomastica, cit., p. 267).


� L’indagine svolta da Lombardo sul registro “ introitus 1428” della dogana di Ripa e di Ripetta ci rivela un grande consumo di vino, tra le derrate alimentari che raggiungevano il porto di Ripa Grande. Il grano ed i cereali sono quasi del tutto assenti dai registri della dogana. La studiosa spiega che la motivazione di questa circostanza dipende dal fatto che il registro si riferisce solo al trimestre di aprile-giugno, e quindi l’approvvigionamento sarebbe stato rimandato senza dubbio al momento in cui sarebbe stato diponibile il nuovo raccolto (M.L. Lombardo, Camera urbis, dohane Ripe et Ripecte, liber introitus 1428, Fonti e studi per la storia economica e sociale di Roma e dello Stato Pontificio nel tardo Medioevo, I, Roma, Istituto di studi romani, 1978, p. 27). D’altra parte, sarebbe assurdo pensare ad una mancanza di approvvigionamento granario, considerando che il grano costituiva nel mondo medievale fondamento dell’alimentazione, senza il quale era fortemente a rischio la sopravvivenza degli esseri umani (L. Palermo, Mercati del grano a Roma tra Medioevo e Rinascimento. Il mercato distrettuale del grano in età comunale, I, Fonti e studi per la storia economica e sociale di Roma e dello Stato Pontificio nel tardo Medioevo,VI, Roma, Istituto di Studi Romani, 1990, p. 13).


� Quest’ultimo aspetto non verrà approfondito in quanto esula dalla nostra analisi tesa a rintracciare le funzioni che caratterizzarono il nostro isolato nel corso dell’età medievale.   


� M.L. Lombardo, Camera urbis, cit., p. 20.


� Ivi, p. 23.


� Per una più completa lettura del documento, si veda la trascrizione di P. Fedele, Carte del monastero, cit., XXI, pp. 495-498. 


� C. Massimo, Memorie storiche della chiesa di S. Benedetto in Piscinula nel Rione di Trastevere, raccolte e pubblicate dal principe D. Camillo Massimo, Tipografia Salviucci, Roma, 1864, pp. 19-23.


� P. Fedele, Carte del monastero, cit., XXII, pp. 401-403.


� Cfr. infra  p. 28, nota 131.    


� Cfr. Infra pp. 64-70.


� C. D’Onofrio, Il Tevere. L’isola Tiberina, le inondazioni, i molini, i porti, le rive, i muraglioni, i ponti di Roma, Roma, Romana Società editrice, 1980, p. 37.


La concentrazione dei mulini su questa sponda del Tevere, in prossimità dell’isola Tiberina, secondo D’Onofrio, dipende sia, come già abbiamo accennato precedentemente, da ragioni di tecnica idraulica sia da ragioni di ordine storico. Prima di tutto, l’isola, crea un ostacolo allo scorrimento delle acque, tanto che il fiume, in questo punto, si divide in due bracci, ognuno dei quali si presenta ridotto rispetto alla larghezza totale dell’alveo. In questo modo si sviluppa una enorme pressione dell’acqua, necessaria per far muovere più velocemente la ruota dentata di un mulino. In secondo luogo, anticamente, ritenendo l’isola, granaio della città, è ragionevole supporre che i mulini fossero disposti lungo i suoi fianchi, e qui rimasero fino alla loro completa scomparsa nel 1870.  


� Cfr. BAV, Codd. Vat. lat., fondo P. L. Galletti, Chartularium S. Mariae Transtyberim, n. 8051, cc. 13-14.


� C. D’Onofrio, Il Tevere, cit., p. 43. 


� Anonimo Romano, Cronica, cit., p. 104.


� A. Marino, I “Libri delle case”, cit., pp. 52-54. 


� Le piante consultate nel corso di questa indagine sono: la pianta di Roma di Tempesta del 1593, la pianta di Du Pérac-Lafréry del 1577, la pianta di Maggi- Maupin-Losi del 1625, la pianta di Falda del 1676 e quella del Nolli del 1744. Per quanto riguarda i disegni si veda H. Egger, Codex Escurialensis, cit., f. 27v. 


� A. Marino, I Libri delle case, cit., p. 8.


� De Cupis, nel suo lavoro dedicato alla lavorazione della lana a Roma, spiega, infatti, che una volta fatta la cernita, la lana veniva lavata e poi posta in appositi oanieri nell’acqua corrente. Una volta lavatala accuratamente veniva esposta al sole per farla essiccare. A questo punto, i padri umiliati dovevano occuparsi della follatura, della garzatura e della cimatura del panno (C. De Cupis, La Lana e la sua industria a Roma, Roma, Tipografica italiana, 1923, pp. 3-13). 
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